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PAG. 2 


ANNO XXVII 


ono compatibili gli schemi del- 
architettura moderna con il 
misticismo e l'austerità delle 
Chiese? Su questo non facile 
problema abbiamo cercato il 
parere di un «esperto», e 
Mons. Giovanni Fallani, Presidente 
della Pontificia Commissione Centrale 
per l’Arte Sacra in Italia, ci ha gen- 


*tilmente concesso un’intervista. Alle 


nostre domande, Mons. Fallani ha 
così risposto: 


1) Ritiene compatibili le caratteristiche 
dell‘architettura moderna con l'esigenza 
di conferire alle Chiese il consvete cə 
rattere di maestosità, austerità e misti 
cismo? 

R. - Ogni epoca ha cercato di con- 


~ ferire alla Chiesa carattere di mae- 


stosità, di austerità e di misticismo. 
L'intento è stato sempre lo stesso; è 
diverso solo il mezzo espressivo, che 
è stato risolto, di volta in volta, in 
maniera nuova, dall’eta paleocristiana, 
all’et& rinascimentale, barocca, e ai 
nostri giorni. 


2) Tenendo conto delle molteplici for- 
me che l'architettura moderna assume, po- 
trebbe accennare a quegli stili che, se 
condo Lei, sono meno lontani dal rispec- 
chiare i caratteri di cvi alla domanda pre- 
cedente? 

R. - Se si considera il rapporto tra. 
l'espressione delle arti e la vita cul- 
turale e spirituale di un secolo si 
scorgono e s‘intravedono sempre più 
chiaramente i caratteri di somiglian- 
za, di armonia e di disarmonia. Nel- 
le lettere lo stile’ é@ l'uomo; così si 


" dica dell’architettura, la quale non è 


soltanto opera di un individuo, ma 
riflette anche l'idea della comunità. 
Per intendere il significato di alcuni 
stili ,bisogna porsi nell'angolo visuale 
di cploro che li banno determinati. 


= 


Particolare di una scultura di Venanzo Crocetti nella Chiesa romana di Sam Leone 
Magno. Le notevoli qualita artistiche del Crocetti -avranno it loro degno e. piono 
risalito nella porta bronzea che egli sta modellando per ia Basilica di San Pietro 


Affresco dei 1950-51 del Ferrazzi, neWa Chiesa di Sant’Eugenio in Roma. I} parti- 
colare raffigurato, che fa parte del voitone della Passione di Nostro. Signore, rap- 
presenta ia Santa Sindone, il che conferisce particolare originalità all’ opera 


SSIO 


“DI CUI MONS. GIOVANNI FALLANI E’ PRESIDENTE, E' ISTITUITA 
` DA PIO XI IL 1 SETTEMBRE 1924 CON LO SCOPO DI MANTENERE DESTO 
" ED OPEROSO DAPPERTUTTO IL SENSO DELL'ARTE -CRISTIANA E LO 
- ZELO INTELLIGENTE E DEVOTO PER LA CONSERVAZIONE E L'INCREMEN- 
TO:DEL PATRIMONIO ARTISTICO DELLA CHIESA - PIO XII HA DISPOSTO 


TALIA, 


CHE. ALLO SCOPO DI PROMUOVERE E DISCIPLINARE L'OPERA DI RICO- 


 DENASTATI E RESTAURO DELLE CHIESE E DEGLI EDIFICI ECCLESIASTICI 
EVASTATI DALLA GUERRA IN ITALIA - LA PONTIFICIA COMMISSIONE 


i DEVE DIRIGERNE L'OPERA E PREPARARE, A RICHIESTA DEGLI ỌRDINARL 
DISEGNI E PROGETTI O ESAMINARE QUELLI DA LORO INVIATI PREN- E$: 


Perciò è facile affermare che le ri 
cerche e le esperienze del mondo ro- 
manico sono più vicine a quelle dei 
contemporanei. 


3) Pensa che una Chiesa « moderna » 
sia tale da suscitare nei fedeli la stessa 
devozione di une tradizionale o no? 

R. - Una Chiesa tradizionale, o me- 
glio costruita nei secoli passati, bella 
o brutta che sia, è accolta dai fedeli, 
principalmente, per i valori della sto- 
ria della pietà. Una Chiesa moderna 
è ancora priva di questa storia, e 
perciò entra più lentamente nella co- 
scienza e nell'anima di chi la osserva. 
Bisognerebbe inoltre dare alla parola 
« moderna » un significato preciso, al- 
lo scopo di evitare di essere frainte- 
si. In sostanza l'architettura sacra ha 


una costante che si chiama liturgia, , 


ed una variabile che si chiama espres- 
sione artistica. La modernita deve 


nascere dal senso vivo della tradizio- © 


ne, è la tradizione è cid che gli an- 
tichi avrebbero fatto con la loro 
scienza e devozione, al nostro posto, 


4) Quale rapporto percentvale esiste 
in italie tra Chiese antiche èe moderne 
(intendendo per moderne quelle costrvi- 
te secondo i dettami dell’architettura con- 
temporanea )? 

R. - Più che affidarci ad una stati- 
stica sulle Chiese antiche e su quelle 
moderne, C'è da affermare che l'odier- 
no sviluppo edilizio, e la creazione di 
nuovi centri urbani e di citta-satelliti 
e le costruzioni e le bonifiche dovu- 
te agli Enti di Riforma hanno creato 
la necessità di nuovi edifici sacri, in 
un rapporto senza confronto superiore 
all’anteguerra, atteso lo sviluppo del 
la popolazione e gli spostamenti av- 
venuti sul territorio nazionale, a se- 
guito delle provvidenze assistenziali 
e ai nuovi centri di lavoro. Si calcoli 
oggi una Chiesa ogni 56.000 anime. 


5) Dal punto di vista «funzionale », 
pensa che le Chiese « moderne » rappre- 
sentino un'evoluzione o vun'involuzione? 

R. - La Chiesa moderna è funzionale 
quando è liturgica, e in questo caso 
non si tratta di evoluzione -o di in- 


voluzione, ma solo di fedeltà alla tra- 
dizione, intesa come fatto spirituale. 


é) Ci sono stati in America dei tenta- 
tivi (diciamo... « rivoluzionari ») di por- 
tare nelle Chiese la musica jazz. Pensa 
che il « modernismo.» musicale sia più 
o mene compatibile di quello architetto- 
nico con il misticismo e la devozione dei 
fedeli? 

R. - Il modernismo musicale se non 
raggiunge lo scopo di suscitare un 
sentimento di pietà è dannoso e in- 
tollerabile: il canto gregoriano, e la 
grande esperienza della musica sa- 
cra dal ‘500 sino all'opera perosiana 
indica un cammino, dove le possibi 
lita sono molte, senza bisogno di giun- 
gere all’imbarbarimento della cultura. 

7) Nell’architettura moderna degli edi- 
fici dedicati al culto, è del parere che 
si debbano preferire le forme basate pre- 


valentemente su linee curve o costituite 


per lo più da linee rette ed angoli? 

R. - Non ha senso, secondo me, ri- 
spondere alia domanda. Le forme ba- 
sate su linee curve o costituite. da li- 


nee rette ed angoli nascono da pro- 
blemi interni all’ambienté sacro e 
allo spirito dellidea architettonica. 


8) Le Chiese dei secoli scorsi appaio- 


-no oggi su tutti i maggiori libri di storia 


dell'arte. Pensa che avverrà altrettanto 
per le Chiese di oggi? E quale motiva- 
zione dà af suvo parere? 

R. - Non è esatto che solo le Chie- 
se dei secoli scorsi appaiono sui mag- 
giori libri dí storia dell’arte. Se si 
tien conto del lato documentario, e 
cioè dell’informazione storica,» oltre 
le Chiese antiche anche quelle mo- 
derne figureranno nella ricerca de- 
gli studiosi. Se si considera invece il 
lato estetico è evidente che si dovrà 
fare una selezione sia per il passato 
che per il presente, e naturalmente 
il periodo più vicino a noi avrà mag- 
giore contrasti e una più severa e 
giusta selezione dovuta alle qualità 
dell'opera architettonica. 


9) Per quanto riguarda l'iconografia, 
pensa che le pitture religiose di oggi sia- 
no ancora in grado di assolvere alla fun- 
zione cui sono chiamate, o no? E perchè? 

R. - La pittura religiosa assolve an- 
cor oggi al suo compito con limma- 
gine sacra. Ricordiamo le opere di 
Ferrazzi, Ceracchini, Saetti, .Brancac- 
cio. In questo momento occorre es- 
sere più guardinghi e più disciplinati 
nell’accogliere in Chiesa un’opera d’ar- 
te, proprio per evitare una congerie 
di devozioni che rendono confusa la 
vita spirituale, come ha recentemen- - 
te affermato Sua Santità Giovanni 
XXIII nel discorso al Ciero romano, 
dopo la promulgazione del Sinodo. 

10) E circa le scuiture? Come spiega 
che in questo campo è dificile trovare 
oggi in Chiesa un'opera d'arte, mentre 
assistiamo al predominio dell'artigianato? 
Cosa frena in cid le scultura con maggior 
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Chiesa di Gesù Divino Lavoratore a Roma, a forma circolare in mat- 
toni. « L’arte religiosa — ci ha detto Mons. Falani — si evolverà 
sulla linea di un gusto sempre più sempiice ed essenziale. Le cose 
dette nei secoli scorsi sono rivedute con una sensibilità nuova... » 
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Chiesa ramana di Santa Chiara. La facciata sj distingue per l’assoluta 
linearità. ta decorazione è data tutta dall’alternarsi dei materiate 
di diverso tipo adoperato per ia rivestitura esterna della. costruzione 


tura è l'architettura? 

R. - Un certo predominio dell’arti- 
gianato nelle Chiese è dovuto al fatto 
che alcune opere d'arte assegnate un 
tempo ad artisti sono invece prodotti 
industriali, accolti per ragioni econo- 
miche .o di scarso significato. Non 
direi che la buona scultura manchi 
oggi nella Chiesa. Cito dei nomi: 
Martini, Prini, Manzù, Greco, Cro- 
cetti, Fazzini. Tutti costoro hanno, 
nella loro biografia artistica, una oO 
più opere nell’ambiente sacro. 


premessa dell’architettura religiosa. 


ORDINATA NEI SALONI DEL PALAZZO REALE DI MILA 


MILANO, dicembre. 


n pubblico eccezionale affol- 
la in questi giorni i saloni 
vasti e solenni di Palazzo 
Reale, dove è allestita la 
affascinante Mostra delan- 
tiquariato. Seguendo un 
percorso fisso, ma con senso di 
marcia alterno nei giorni pari e 
in quel dispari (per evitare alle 
opere di alcuni espositori il van- 
taggio di essere ammirate da oc- 
chi curiosi ed entusiasti e a quelle 
dj altri gli sguardi sommari e di- 
stratti di occhi adusi a troppe bel. 
lezze), i visitatori lette- 
ralmente di meraviglia in mera- 
viglia e di sorpresa in sorpresa. 
Dai compiti scolastici del figlio 
di Napoleone a una superba < ve- 
duta > inedita del Canałetto, da un 


preghiera degli arabi a un Cro- 
cefisso ligneo del XIII secolo, da 
un mobile dello zar che custodisce 
segreti tuttora inviolati al super- 
bo arredamento dj un salone rea- 
le di Francia, la Mostra nazionale 
dell’antiquariato raccoglie tesori di 


hanno letteratura superficiale, pit- 
tura e scultura vuote, architettu- 
ra razionale e basta, anzi utili- 
taria > L'Italia, per fortuna, è un 
Paese di antiquari. Hd ecco qui, 
per la prima volta, raccolte insie- 
me ed esposte allo sguardo di gen. 
te appassionata e di gente che for. 
se non aveva finora in materia 
Che conoscenze vaghe e confuse, 


AA 


Scrivania 
Maggiolini (Parabiago: 1738-1814) 
su disegno di Giuseppe Lovati 


le çose grandi e solenni, le cose 
piccole e domestiche che hanno 
< costruito > il nostro passato, che 
è poi anche la-nostrs civiltà. 


Qui, ogni genere antiquario è 
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interno deila Chiesa dei Sacri Cuori a Roma. in questa Chiesa, come 
nelie altre, le navate laterali perdono Vimportanza secondo la ten- 
denza odierna a dare ai vano della Chiesa ii vaiore di ambiente unico 


intarsiata da Giuseppe” 


rappresentato: dipinti, sculture, . Ji- 
segni, arazzi, giojelli, tappeti, stam- 
pe, boiserie, camini, mobili, lam- 
pade, soprammobili. Mercanti d’ 

te e collezionisti privati hanno 
avuto campo libero: nello stand 
> nella vetrina loro assegnati han. 
> disposto į propri preziosi og- 
getti (quanto preziosi? sappiamo 
che sono assicurati complessiva- 
mente per quattro miliardi) come 
megtio il gusto ha dettato a cia- 
scuno. Ed essendo la mostra es- 
senzialmente culturale e didattica, 
e il gusto dei cultori d'antiquarjato 
notoriamente raffinato e geniale, 


* esBi hanno creato dei veri e propr 


<ambienti», che oltre ad ammi- 
razione suscitano nei visitatori ıl 
desiderio l’estro di nuove dispo- 
sizioni nell'arredamento casalingo. 


` Anche gli oggetti più modesti e 


semplici non sono esclusi dalla 
grande lezione di stile che non è 
Pultimo dei caratteri peculiari del. 
le gigantesca esposizjone milanese, 

Un altro gi questi caratteri pe- 
culiari è che tutto quanto è visi- 
bile nella mostra, è di přima scel- 
ta e di autenticità garantita. Una 
severissima commissione di esperti 
ha attentamente vagiiato ed esa- 
minato, preventivamente, ogni sin- 
golo «pezzo». Una terza nota, 
poi, che conferisce a questa mo- 
stra suggestivo interesse e singo- 
lare prestigio, è costituita dal 
fatto che se molti dei tesori espo- 
sti sono già conosciuti, almeno in 
parte, dai frequentatori di botte- 
ghe antiquarie, molti di essi inve- 
ce non avevano maj veduto la lu- 
ce: e sono quelli appartenenti a 
collezioni private, che trovano po- 
sto nel vasto salone delle Cariatidi. 

La prima sala è dedicata alan- 
tiquariato librario: abbiamo gia 
accennato ai compiti scolastici del- 
l’Aigion e alla lettera di san Carlo 
Borromeo. Ma vi sono altre cose 
che - come ha scritto Marziano 
Bernardi - fanno provare aj visi- 
tatori, che di qui iniziano il « gi- 
ro», <il primo colpo ail petto»: 
un sonetjo autografo del Tasso e 
un mangscritto dell Aretino, la de. 
dica al Pindemonte, da parte del 
Manzoni dj una copia dej < Pro- 
messi sposi > e le annotayjonņni del 


(continua a pagina 4) 
N. M. LUGARO 
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Foscolo all’ode a Bonaparte. Di 
qui, per usare ancora; un’espres- 
sione del Bernardi, <il panorama 
si spalanca poi, spettacoloso >. 

Il pubblico si ferma rapito da- 
vanti alla camera del castello di 
Lousecienne, residenza dej Reali di 
Francia, con mobili firmati dai più 
celebri artigiani francesi del Set. 
tecento e un arazzo di sei metri 
per 5,40 tessuto nelle celebri ma. 
nifatture dj Aubusson. E quanti 
altri «<interni>, reali e principe- 
schi o soltanto borghesi, ammira 
dopo di questo, con mobili del 
Quattro, del Cinque, del Sei e del 
Settecento, con tappeti fastosi, con 
arazzi del valore di venti o trenta 
milioni! Un antiquario milanese 
ha ricostruito una stanza nello 
stile del Settecento lombardo che 
è un autentico gioiello, con mo- 
bili laccati a fuoco e specchiere 
da camino e «grotteschi» in ma- 
iolica e un ritratto di gentiluomo 
del gfande Frà Galgario. Un mer- 
cante d'arte di Venezia ha creato 
<ex novo», invece, la sala del 
Monte dej Pegni di Cividale, con 
banconi laccati di vari colori lun- 
go le pareti, quello detto del pane 
e quello dei pegni veri e propri, 
Inutile dire che gli ambienti di 
Palazzo Reale hanno agevolato pa- 
recchio queste postume < ricostru- 
zioni >. 

La mostra milanese presenta un 
assortimento di quadri che da so- 
la giustificherebbe l'eccezionale af- 
flusso del pubblico. C'è una < ve- 
duta» del Canaletto recante la 
firma dell’autore (<Io Antonio Ca. 
nal, 1732>%) scoperta poco tempo 
fa a Roma; ci sono due « vedute » 
dello Zuccarelli che si ritrovano 
qui assieme dopo una separazione 
durata due secoli: una infatti ap- 
partiene a un collezionista romano 
e laltra a un nobile milanese. 
Questo piacevole pittore settecen- 
tesco ebbe la sorte di avere, anco- 
ra vivente, moltissimi imitatori: 
una volta, in procinto di lasciare 
Bergamo dove aveva eseguito otto 
< vedute » per un conte del luogo, 
vide la copia di quattro di esse 
sulle pareti del palazzo di un ami- 
co del committente. Ci sono poi 
paesaggi del Guardi e un < ritrat- 
to > di Rosalba Carriera, e una ce- 
leberrima «Sacra conversazione » 
di Cima da Conegliano. 

Pochi giorni prima dell'apertura 
della mostra, si è verificata una 
scoperta: un esperto ha avuto la 
sorpresa, esaminando un arazzo 
di un «antiquario romano, di rinve- 
nirvi, poco decifrabile ma distinto, 
un cartiglic che, sotto il bordo 
esterno, portava due versi della 
« Gerusalemme liberata >»: si tratta 
di un motivo rarissimo, che ha 
messo a rumore il mondo degli 
studiosi della materia. 

Fra i mobili, figura una scriva- 
nia intarsiata «Maggiolini >: po- 
chi sapevano che il nome di que- 
sti mobili deriva dall’artigiano Giu- 
seppe Maggiolini di Parabiago, vis. 
suto dal 1738 al 1814. Le sue ope- 
re, autentici capolavori, sono ra- 
rissime, e tutte firmate. Lo sti- 
le inconfondibile dell’artigiano ha 
avuto molti seguaci e il nome con- 
traddistingue oggi, in buona o ma- 
lafede, un numero di mobili intar- 
siati tanfo elevato che il maestro 
di Parabiago non avrebbe potuto 
eseguirli neppure se avesse dedi- 
cato al suo lavoro tutte e venti- 
quattro ore delle sue giornate. 

Una piacevole curiosita viene ri- 
velata ai visitatori dalla visióne 
delle pareti rivestite con «< boise- 
rie» di legno di quercia di alcune 
sale aristocratiche del Settecento 
francese, Queste «< boiserie> non 
avevano infatti soltanto una fun- 
zione decorativa . che veniva af- 
fidata a celebri maestri ebanisti 
- ma io scopo precipuo di con- 
servare calore in ambienti il più 
delle “olte vasti e non certo do- 
tati dei moderni sistemj di riscal- 
damento. Artigiani ed artisti co- 
me il Dełlannois, il Cressent e il 
Migéon haino apposto la loro fir- 
ma ai mobili e alle suppellettili 
che adorhano la < boiserie Nico- 
lai >», espobta a Palazzo Reale. 

Ecco, in uno stand, un magni- 
fico « mobile da sposa» del Set- 


ni - 


tecento, cioè un cassettone dovi- 
ziosamente lavorato e di forme 
leggiadre in cui le dame dispone- 
vano COn somma cura il loro cor- 
redo per le nozze. E, in numero 
infinito, suppellettili marmoree, co- 
fani per la custodia degli oggetti 
più vari, capolavori dell’orologerja, 
strumenti musicali strani, come 
spinette da viaggio e pianole: e 
tutto ha una storia, ogni pezzo 
ha un fascino prestigioso. Un ele- 
gante catalogo di ampie dimensio- 
che costituisce da solo un 
pezzo d'arte, e che è stato esau- 
rito in pochi giorni - raccoglie 
appena un elenco sommario delle 
opere in mostra e le illustrazioni 
delle principali tra esse. Non con- 
tiene una sola parola di commento, 
perché. in tal caso sarebbero oc- 
corsi, a dir poco, dieci volumi. 


Si capisce allora come un gran- 
de imbarazzo colga chi si accinge 
a descrivere ji tesori della Mostra 
dell’antiquariato. Quante cose da 
dire, ad esempio, sul servizio da 
viaggio per tè e caffè in pasta te- 
nera dj Sévres e in argento, che 
fu il dono dj nozze di una princi. 
pessa della casa Dresda; o sulle 
«<profumiere » e sulle < potiche + 
dell’artigianato cinese, che sono 
forse i pezzi più curiosi dell’espo. 
sizione; o sul torchio da stampa 
che si ritiene il primo ad essere 
usato in Italia! 


Diverse epoche, diversi stili, in- 
finiti richiamj evocano queste sale 
arredate, questi mobili, questi mar- 
mi, questj quadri e questi oggetti 
preziosi. Me c’é un pezzo, in mo- 
Stra, che, se come gli altri ci par- 
la di un’epoca e di uno stile pre- 
cisi, d’altro canto evoca una sto- 
ria di venti secoli e uno stile uni- 
co che è una fede: è un mirabile 
crocefisso dugentesco, ligneo, che 
presenta in varie parti le ustioni 
di chiss& quale incendio nel cor- 
so delle vicende, avvolte nel mi- 
stero, che l'hanno portato fin qui. 
Il divino Salvatore è effigiato se- 
condo i canoni dell’epoca e della 
regione, che è l'Umbria . senza 
barba, i capelli composti in ondu- 
lazioni minute, e un panneggio in- 
confondibile nel drappo che cinge 
i fianchi - ma porta in sé una dol- 
cezza infinita, che non è solo quel- 
la dei maestri dell’Italia centrale 
del XIII secolo, ma è quella del- 
l'amore degl; uomini di tutti i tem- 
pi e di tutti i luoghi verso il tema 
più sublime dell’opera d’arte, E il 
più duraturo, come questa stessa 
esposizione dimostra. 


N., M. LUGARO 


Nella basilica di Santa Maria Mag- 
che «non solo nell’Urbe, ma 


giore, 


dell'Immacolata Concezione, e del 
prossimo Concilio ecumenico. 


e pensate quanto più amaramente 
— dell'anima del Papa che vi parla» 


in tutto il mondo è salutata e vene- 


ratissima come la glorificazione mo- 
numentale, la più alta in dignità del- 
la devozione mariana », il Santo Pa- 
dre ha celebrato con i fedeli dellą 
sua diocesi di Roma la festa dell’Im- 
macolata Concezione. 

Nell’« aurea dimora della Madre di 
Gesù», il Papa ha pronunciato un 


discorso in cui ha trattato: dell’Im- 


macolata; del ricordo dei Pontefici 


Nel sottolineare la grandezza del 
compito di «cooperare tutti con la 
grazia di Maria Immacolata e nel- 
la luce dei suoi insegnamenti alla 
purificazione del pubblico e peremo 
costume », Giovanni XXIII, fra lal- 
tro ha detto 

l'oblio della purezza, 
il pervertimento del costume posto 
in esibizione ed in esaltazione, attra- 
verso tante forme di seduzione e 


« Le tradizioni del nostro buon po- 
polo cristiano — ha detto più oltre 
il Santo Padre — sono ancora per 
la grande maggioranza sane e robu- 
ste, ancorate ad una fedeltà serena 
e consapevole al patrimonio di veri- 
tà e di saggezza, che la Chiesa cu- 
stodisce gelosamente come il suo più 
prezioso tesoro spirituale, 
sario però che quanti hanno a cuo- 
re le sorti della società familiare 


E’ neces- 


suoi predecessori, e in particolare 
di Pio IX che proclamò il domma 


Il Santo Padre ha istituito la Ge- 
rarchia episcopale nel Vietnam, eri- 
gendovi tre Provincie ecclesiastiche 
con venti fra arcidiocesi e diocesi, 
dieci delle quali nella parte setten- 
trionale del Paese (controllata dai co- 
munisti) e dieci in quella meridionale. 

Con l'istituzione della Gerarchia 
episcopale, i Vicariati Apostolici (cir- 
coscrizioni ecclesiastiche delle terre 
di missione) finora esistenti nel Viet- 
nam, sono divenuti arcidiocesi o dio- 
cesi e a queste ultime, inoltre, ne sono 
state aggiunte tre di nuova erezione. 


Il Vietnam (che comprende i ter- 
ritori indocinesi dell’Annam, del Ton- 
kino e della Cocincina), è uno di quei 
Paesi che in questo dopoguerra, @ 
causa di contrasti interni e interna- 
zionali, è diviso in due parti, come 
la Germania e la Corea. Questa divi- 
sione è stata sanzionata nel 1954 dal- 
l'armistizio di Ginevra, per effetto del 
quale si sono venuti a creare due Sta- 
ti: il Vietnam del Nord, sotto un go- 
verno comunista, con capitale Hanoi 
e una popolazione di oltre 23 milioni 
di anime; e il Vietnam del Sud, con 
capitale Saigon e una popolazione di 
oltre 14 milioni di abitanti. La divi- 
sione del Paese è segnata dal 17° pa- 
rallelo. 


Nel Vietnam*del Nord, si trova la 
prima delle tre nuove Provincie ec- 
clesiastiche istituite dal Santo Padre, 
quella cioé di Hanoi, con la sede me- 
tropolitana (arcidiocesi) yS Hanoi e le 
nove diocesi suffraganee di Langson, 
Haiphong, Bac-Ninh, Hung-Hoa, Thai- 
Bui-Chu, Phat-Diem, Than-Hoa 
e ‘ 


Nel Vietnam del Sud, invece, si tro- 
vano le altre due Provincie, e preci- 
samente: Hué, con Hué sede metro- 
politana, e le diocesi suffraganee di 
Qui-Nhon, Nhatrang e Kontum; e 


di prevaricazione sono motivo di 
sgomento dell’anima sacerdotale — 


Gerarchia Episcopale nel 


Saigon, con Saigon sede metropoli- 
taria, e le diocesi suffraganee di Dalat, 
My-Tho, Vinh-Long, Cantho e Long- 
Xueyen. 

Le suddette arcidiocesi e diocesi 
erano finora, come abbiamo accenna- 
to, Vicariati Apostolici, meno quelle 
di Dalai, My-Tho e Long-Xuyen che 
sono state istituite contemporanea- 
mente all’erezione della Gerarchia 
episcopale. I territori delle prime due 
sono stati tratti da quelli di Saigon e 
di Kontum, mentre il territorio della 
terza è stato distaccato da Cantho. 


Gli Arcivescovi e Vescovi delle nuo- 
ve circoscrizioni ecclesiastiche sono 
tutti nativi del Vietnam, eccettuati gli 
Ordinari di Nhatrang e di Kontum, 
che sono missionari europei dell’Isti- 
tuto per le Missioni estere di Parigi, 
quello che ha recato il maggior con- 
tributo alla evangelizzazione del Pae- 
se, iniziata tre secoli or sono. 


I progressi del cattolicesimo nel 
Vietnam sono stati notevolissimi, so- 
rattutto nell'ultimo mezzo secolo: 

asti pensare che dal 1900 fino al 30 
giugno dell’anno scorso, il numero 
dei cattolici si è quasi raddoppiato, 
essendo salito da poco più di 800.000 
a circa un milione e mezzo di anime. 
Inoltre, mentre nel 1900 i sacerdoti 
nativi erano 473 (i sacerdoti e reli- 
giosi esteri erano 320), al 30 giugno 
del 1959 il loro numero ascendeva a 
circa 1600 

La maggior parte dei cattolici vive 
nel Vietnam del Sud (si ricorderà 


‘che dopo l'armistizio del 1954 parec- 


chie migliaia di famiglie, affrontando 

e rischi gravissimi, lasciaro- 

Nord comunista per trasferirsi 
al di sotto del 17° parallelo) e cioé 
— sempre secondo i dati fino al 30 
giugno 1959 — 1.226.310, su un totale 
di circa un milione e mezzo. Sempre 


e civile esprimano sempre maggior 
fermezza di fronte ai tentativi oggi 


nel Vietnam del Sud vi sono 1342 
sacerdoti vietnamiti, 177 sacerdoti 
esteri, 94 seminaristi ori, 715 
fratelli, 3776 suore e 2154 catechisti. 

Al Nord, invece, si può calcolare 
che i cattolici siano circa 350.000, con 
200 sacerdoti. 

Dall’istituzione della Gerarchia — 
rileva « L’Osservatore Romano» --— 
l’Episcopato e il clero del Vietnam, 
fatti segno a una testimonianza di cosi 
alta stima e fiducia, trarranno, senza 
dubbio, motivo per rallegrarsi viva- 
mente, pur in mezzo alle tribolazioni 
del loro Paese diviso, e per mostrarsi 
sempre piu volenterosi ed efficienti 
nell'adempimento delle accresciute re- 
sponsabilità pastorali. Al Nord, in par- 
ticolare — dove una nuova Chiesa del 
Silenzio è andata ad aggiungersi a 
quelle che dall'Europa Orientale al 
Mar della Cina sono sottoposte a dure 
restrizioni e prove — i Pastori, dalla 
sollecitudine della Santa Sede, si sen- 
tiranno validamente incoraggiati a 
conservare e difendere la fede dei 
loro padri fino al sacrificio. 

Ma con l'istituzione della Gerar- 
chia episcopale — sottolinea ancora 
« L'Osservatore Romano» — non si 
deve pensare che un paese di missione 
cessi di aver bisogno dell'aiuto e del- 
l'apporto dei missionari esteri. A que- 
sto proposito, il Santo Padre, nella 
Enciclica « Princeps Pastorum », ha 
scritto: « Le Chiese locali dei territori 
di Missione, anche fondate e stabilite 
con la propria gerarchia, sia per la 
vastità di territorio, sia per il numero 
crescente dei fedeli,e l’ingente molti- 


tudine di quelli che aspettano la luce `- 


del Vangelo, continyano ad avere an- 
cora bisogno dell’opera dei missionari 
venuti da altri paesi. Di essi, peraltro, 
si pud ben dire: Essi non sono affat- 
to stranieri, poiché ogni sacerdote 
cattolico nello svolgimento delle sue 
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premeditati di sommergere la sanità 
del costume morale con un’offensiva 
senza precedenti, che non conosce 


tregua. In questo sforzo comune, a 


cui sono chiamati tutti gli uomini 
di buona volonta, e specialmente i 
padri e le madri di famiglia, un aiu- 
to a non lasciarsi- sopraffare, una 
ispirazione luminosa e 


potente a 
nerci fedeli, e ad irrobustirci nella 
p nuova battaglia, è dall’Immacolata 
che noi dobbiamo implorarla, a no- 
a nostro grande 
esempio, a nostro conforto, in un la- 
voro di penetrazione e di apostola- 


stra protezione, 


Vietnam 


mansioni si trova come nella sua pa- 
tria, dovunque il regno di Dio fiorisce 
od è ai suoi inizi. Lavorino, dunque, 
tutti insieme nell’armonia di una fra- 
terna, sincera e delicata carità, sicu- 
Yo riflesso dell’amore che essi hanno 
per il Signore e per la sua Chiesa in 
perfetta, festosa e filiale obbedienza 
ai Vescovi che lo Spirito Santo ha 
posto a reggere la Chiesa di Dio, 
ognuno grato all’altro per la collabo- 
razione offerta «cor unum et anima 
una », affinché dal modo come essi si 
amano rifulga agli occhi di tutti che 
sono veramente discepoli di Colui che 


‘agli uomini ha dato come primo e più 


grande precetto, come comandamento 
*nuovo” e suo, quello del mutuo 
amore ». 

Il Vietnam è la nona terra di missio- 
ne dell’Asia in cui sia stata istituita 
la Gerarchia Episcopale: in prece- 
denza, la Sacra Gerarchia era stata 
eretta da Leone XIII: in India e a 
Ceylon, nel settembre del 1886, e in 
Giappone, nel giugno del 1891; da Pio 
XII in Çina (1946), nel Pakistan (1950) 
a Formosa (1952), in Birmania (1955) 
e nella Federazione Malese e Singa- 
pore (1955). 

In Africa, la Gerarchia Episcopale 
è stata istituita dallo stesso Pio XII 
‘nei seguenti Paesi: Ghana, Nigeria e 
Sierra Leone (1950); Unione del Sud 
Africa, Basutoland e Swaiziland (1951); 
Kenya, Tanganyka e Uganda (1953); 
Rhodesia meridionale, Camerun, Re- 
pubblica Centro Africana, Congo (ex 
francese), Costa dei Somali, Costa 
d’Avorio, Alto Vol- 
ta, Madagascar, arocco ne- 
gal Ciad e Togo (1955) ; Gambia 
(1957); da Giovanni XXIII, poi, la 
Gerarchia é stata istituita nei seguenti 
Paesi africani: Nyassaland, Rhodesia 
settentrionale, Congo (ex belga) e 
Ruanda Urundi, nel 1959. 


to che è grande responsabilità per 
tutti ». 

Dopo aver rievocato l'opera dei 
« Pontefici dell’Immacolata >, da Be 
nedetto XI a Pio IX, il Santo Padre, 
passando a trattare del Concilio Va- 
ticano II, ha detto, fra l'altro, che 
questo non è ancora aperto ufficial- 
mente, ma il lavoro preparatorio «é 
in assetto di attività ed è gia inizio 
di Concilio >». 

Concludendo, Giovanni XXIII ha 
rinnovato linvocazione elevata da 
Pio IX 1’8 dicembre 1869, all’aper- 
tura del Concilio ecumenico Vatica- 
no I, per chiedere all’Immacolata 
«la materna tutela sulla persona 
del Papa e sulle sue consultazioni 
e fatiche nel Concilio e per il Conci- 
lio; e per quanti sono chiamati a 
parte delle sollecitudini di Lui, la 
grazia preziosissima della unita di 
spirito e di cuore >». 

Dopo il discorso e dopo la Benedi- 
zione Eucaristica impartita dal Car- 
dinale Arciprete di Santa Maria Mag- 
giore, il Papa, dalla loggia esterna 
della basilica, ha benedetto la folla 
imponente che gremiva la piazza an- 
tistante e le vie adiacenti. 

di recarsi nel tempio maria- 
no l’Esquilino, Giovanni XXIII 
aveva sostato in preghiera presso il 
monumento dell'Immacolata in piaz- 
za di Spagna, ai piedi del quale ha 
fatto deporre un grande cesto di 
fiori. 


Ad un sacerdote francese, 
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Don Lucien 


al. sosta di Giovanni XXIII dinanzi al monumento 


Il Papa benedice la prima 
pietra del nuovo Collegio 


Pio Latino-Americano 


Lunedi 12, festa della Madonna di 
Guadalupe, celeste Patrona dell’ Ame- 
rica Latina, il Santo Padre ha bene- 
detto la prima pietra (tratta dal sot- 
tosuolo della « Confessio» vaticana, 
presso la tomba di San Pietro) della 
nuova sede del Collegio Pio Latino- 
Americano, che sorgerà sulla via 
Aurelia, su un terreno donato da 
Pio IX. 

Nel corso della cerimonia, svoltasi 
nella sala del Concistoro, presenti il 
Cardinale Pizzardo, gli Ambasciatori 
presso la Santa Sede dei Paesi del- 
l'America Latina e i superiori e gli 
alunni del Collegio, Giovanni XXIII 
a pronunciato un discorso, nel qua- 

, ha rilevato, tra l'altro, che accanto 
< ‘questi richiami di accesa speranza 
e di saldissima fede, non si pud non 
guardare alle vicende della vita quo- 
tidiana, alcune delle quali tristi, co- 
me quelle dell’ Algeria. 

Le notizie dell’Algeria sono gravi, 
ha detto Giovanni XXIII, e ha te- 
nuto a sottolinearlo con accento di 
vivo dolore, tanto più che Egli ha 
avuto modo, nel 1950, di {visitare 
quella vasta regione e di apprezzar- 
ne i monumenti e la grande opero- 
sita. Cid, senza dubbio, contribuisce 
a comprendere ancor mu sentita- 
mente le attualt sofferenze, gia dolo- 
rosissime in se stesse e a pensare ai 
riferimenti me sono avere. Ma 

impegno moltiplicare le 
al Signore, affinché dalle 
odierne tribolazioni Egli susciti un 
generale stabilirsi della pace. 

Il Santo Padre ha poi accennato 
ad altri due fatti dolorosi: l’inciden- 
te aereo di Lisbona, dove un appa- 
recchio che portava in patria le sal- 
me di militari brasiliani caduti in 
Italia durante l’ultima guerra, é pre- 
cipitato, incendiandosi; e quello au- 
tomobdilistico, avvenuto domenica 11 
a Roma, e nel quale è rimasto ferito 
gravemente il P. Giacomo Martega- 
ni, Assistente per l'Italia della Com- 
pagnia di Gesù. 

Avviandosi alla conclusione, il San- 
to Padre ha sottolineato che tutti 
siamo nelle mani di Dio; l’importan- 
te — ha aggiunto — è che, dovendo 
seguire la vicenda umana e da essa 
assurgere alle sfere celesti, la vita 
sia sempre sorretta da grande fidu- 
cia, poiché le nostre speranze non 
sono legate alla mobilità delle cose 
esteriori, ma sono invece fondate sul- 
la continuità e vita della Chiesa. 


SANDRO CARLETTI 


Blum, professore a Colmar, 
è stato dato l'ambito premio dei « Goncourt» degli ospedali. L'abbé 
Bium ha scritto un volume sulla storia dell’assistenza agli ammalati 
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Notizie tragiche arrivano dall’Al- 
geria, ove, sotto gii occhi del Pre- 
sidente De Gaulle, i due opposti 
estremismi nazionalistici . algerino 
e francese - si sono scontrati vio- 
lentemente: i’Esercito ha fatto uso 
delle armi senza risparmio. Decine 
è decine di morti sono rimasti sul 
selciato della = casbah » di Algeri: 
linasprimentėo della lotta, mentre 
scriviamo, sembra minacciare ta 
opera di pace intrapresa con tena- 
ce coraggio dai Capo delio Stato 
è dai suoi collaboratori. 

in Algeri, -Orano, Costantina, per 
la prima volta da che dura ia 
drammatica guerriglia, colonne di 
arabi si sono dichiarate per una 
Aigeria musuimana e per il governo 
di Ferhat Abbas, agitando le loro 


- bandiere verði, respingendo con 


"nA 
- 


siamo con voi... 


calcolata violenza non solo ia ri 
vendicazione degli « uitras» - l'Al- 
geria «francese» -, ma anche le 
proepettive di una soluzione « al- 
gerina = formulate dal generale De 
Gaulle, che si era recato in terra 
d'Africa per imporre la sua tinea 
al nazionalismo francese, cieco ed 
ôttuso, che l'avversa. La repressio- 
ne militare è stata spietata. 

Non si pud non rilevare che 
mentre in Aligeri accadeva ia tra- 


. gedia, i giornali comunisti, in tutto 


ii mondo, pubblicavano, domenica 
scorsa, l's appello ai popoli » appro- 
vato nella recente conferenza di 
Moeca. 

in questo documento si esortano 
le genti gia soggette a dominazione 
coloniale a respingere le mezze so- 
juzioni, definite nell’Oriente marxi- 
sta « neo-coloniali »: « Fratelli dei 
Presi affrancati da! colonialiemo e 
dei Paesi che si battono per is 
propria liberazione! Suona l'ultima 
ora dei colonialismo. Noi comunisti 
La vostra lotta per 
la sovranità completa, per l'indi- 
pendenza economica e per ia liber- 
tà è up contributo alla sacra causa 
della pace... », 

Ma chi si occupa de! coloniali- 
smo cinese nel Tibet èe in Corea, è 
di quello sovietico su certi Paesi 
dell’Europa Orientale? Tant'è: in 
Algeria li sangue degli arabi serve 
a dimostrare ai « compagni » cinesi 
che, dopotutto, la coesistenza qual è 
predicata dal signor Nikita Kruscev 
non aborrée dal sangue. 

Questa fredda volontà è stata as- 
secondata dall’irresponsabilita, che 
vede nell'uso indiscriminato della 
forza repressiva unag « prova salu- 
tare di energia ». 

® 

Nei suol termini essenziali, il 
problema è noto: da anni nella 
terra d'Algeria si 
combatte crudeimente, senza esclu- 
sione di colpi, tra un nazionalismo 


che rivendica l'assoluta indipenden- 


za è forze francesi che proteggono 
con interessi ormai secolari | loro 
connazionali . un milione - già sta- 
biliti hel Paese da quaiche genera- 
zione. 
in Questa lotta cruenta che spez- 
za vite umane è turba profonda- 
mente le coscienze, Í protagonisti 
diretti si ostinano sempre più nei 
loro atteggiamenti e sembrano sem- 
pre meno disposti a seguire lè vie 
u un accordo onesto che ili Go- 
di Parigi, è per esso il ge 
le De Gaulle, vogliono percor- 
reré fino in fondo. | nazionalisti al- 
gerini, sostenuti ed incitati dai co- 
siddetto anticolonialismo comuni- 
sta, rifiutano l'accordo. Forze mili- 
tari che dovrebbero obbedire alia 
autorità legittima dello Stato, non 
sono aliene - come hanno rivelato 
èẹpisodi clamorosi - a seguire vie 
autonome, mostrandosi indocili alia 
politica adottata dal Governo di 
Parigi, it quale ha indetto un roto 
rendum per i’8 gennaio prossim 
veñturo. A norma dell’art. 11 


Costituzione, i francesi della më- 
tropoli e gii abitanti dell'Algeria 
dovranno pronunciarsi sui quesito 
seguente: « Approvate il disegno di 
legge presentato al popolo francese 
dal Presidente della Repubblica, 
circa l’autodeterminazione delle po- 
polazioni algerine e l'organizzazio- 
ne in Algeria, prima dell’autodeter- 
minazione, di poteri pubblici? 

i! Governo. francese, di propria 
iniziativa, apriva dunque una fase 
politica che dovrebbe avere tre di- 
versi momenti, forse quattro: 1) il 
referendum; 2) la formazione di 
istituzioni provvisorie; 3) un secon 
do referendum nella sola Algeria; 
4) eventuaimente un referendum 
nella metropoll per approvare ta 
scelta degli algerini. 

L'annuncio del « referendum » ha 
spinto al parossiemo le passioni già 
scatenate, soprattutto tra i francesi 
d'Algeria. Ed è in questo clima 
che si è compiuto il coraggioso 
viaggio del Presidente De Gaulle. 

Ma alle manifestazioni ostili de- 


‘gli. « ultras» affrontate dai Capo 


dello Stato con serena fermezza, si 
sono contrapposte quelle dei musul- 
mani, che dapprima inneggiarono a 
De Gaulle, poi all’'Aigeria « musul- 
mand», 

Gli incidenti gravissimi dell’11 di- 
cembre sono avvenuti in questa si- 
tuazione: qualcuno deve aver te- 
muto che gli algerini si potessero 
unire a De Gaulle, è ha voluto 
creare barriere che impedissero 
una conciliazione la quale dischiu- 


deva ia via alla soluzione pacifica. . 


d 


| « Profiles of Courage » del Pre- 
sidente eletto degli Stati Uniti J. 
F. Kennedy, uscito anche in una 
buona traduzione italiana qualche 
mese fa, si chiude, ai termine di 
una serie di ritratti di uomini che 
servirono te toro idee fino all’eroi- 
emo, con le parole che il senatore 
William Pitt Fessenden disse daliz 
tribuna, nel 1866, pronunciando io 
slogio funebre di un altro membro 


dei Senato. L'oratore affermò che 


l'uomo politico deve resistere alle 
tentazioni che ogni giorno lo assal- 
gono; soffocare il desiderio natu- 
rale della stima pubblica per far 
prevalere ii senso del pubblico do- 


vere; sopportare ii peso dell'ingiu- 


stizia, Hi travisamento delle sue 
intenzioni; gli ineuiti che ta fazio- 
sità delusa farà cadere su di lui: 
« ..Tutto questo dovrà sopportario 
imperturbato, procedendo tranquil- 
lamente nel sentiero deli dovere, 


cornfortato soltanto dalla rifiessione 


che il tempo potrà rendergli giu- 
stizia o, se no, che dopotutto, delle 
sue individuali speranze ed aspira- 
zioni dovrebbe importargii poco 
Quando vengono pesate nelia bilan- 
cla, contro ii benessere di un po- 
polo del cul destino egli si è costi- 
tuite tutore èe difensore ». 

Queste parole ci vengono alla 
mente ora che ii generale De Gau!- 
le chiude il viaggio nell’Aigeria 
sconvolta dalle passioni, fra tumul- 
ti è sedizioni che mettono fronte 
a fronte passioni è interessi di vo- 
tenza. If Capo delia Nazione fran- 
cese non ha arrischiato soltanto la 
sua popolarità: con la fermezza del 
soldato che sa comandare perché 
avvezzo ad obbedire, ha messo a 
repentaglio la vita per far preva- 
lere la soluzione di un angoscioso 
problema che giudica più saggia, 
più umana, più conforme ai veri 
interessi della pace della Nazione 
che guida e che serve. 

A prescindere da ogni valutario- 
ne politica, questo è un « ritratto 
de! coraggio » che onora la Francia 
e impone il rispetto a tutti gli uo- 
mini capaci ancora di riconoscere 
la nobiità è amanti della pace. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


di Piazza di Spagna, coperto dai fiori offerti dal popolo 
romano. In alto: Sua Santità benedice dalla loggia dela Basilica, i fedebi dopo il rito celebrato in S. Maria 
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ELLO scorso mese di febbraio, 

ii Governo italiano presentò 
alla Camera un disegno di 
legge, al quale venne dato il 
numero 2021, intitolato « Pia- 
no quinquennale per lo svi- 
luppo dell'agricoltura # Si trattava 
dell’articolazione legislativa di quel 
«Piano Verde» che nella primavera 
precedente era stato chiesto dalla 
Confederazione dej Coltivatori Di- 
retti, per il quale in novembre e di- 
cembre 1959 erano state suscitate 
molte difficoltà di finanziamento, che 
infine poté essere elaborato dagli uf- 
fici competenti del Ministero deb 
l'Agricoltura e quindi presentato al 
Parlamento. 

Sono passati, da allora, ben dieci 
mesi ed il « Piano Verde », che avreb. 
be dovuto cominciare ad essere at- 
tuato con l'anno finanziario 1960-61 
si trova ancora davanti alla Com- 
missione .Agricoltura della Camera 
che lo sta faticosamente esaminando 
in sede referente. Dopo di che dovrà 
passare in aula, quindi essere discus- 
so, in commissione ed in assembliea, 
al Senato, passare alla firma del 
Capo dello Stato ed alla pubblicazio- 
ne sulla « Gazzetta Ufficiale», e infi- 
ne essere attuato. Saremo allora — 
se tutto va bene — al 1962. 

Eppure, ıdi un massiccio intervento 
dello Stato in favore dell'agricoltura 
c'è bisogno urgentissimo, L'economia 
agricola è:la grande malata delle col- 
lettivita moderne. Il fenomeno può 
essere sintetizzato nella domanda 
che mi è istata fatta da un contadi- 
no veneto: «Perché prima della 
guerra una famiglia. di quattro per- 
sone poteva vivere lavorando tre et- 
tari di teyra e adesso non ce la fa? ». 
Indubbiamente le esigenze sono au- 
mentate, ma è un fatto che esiste un 
profondo squilibrio nell’organizzazio. 
‘me economica generale. Il primo pa- 
radosso sta nel forte aumento dei 
prodotti- agricoli-alimentari in para- 
gone ad altri beni di consumo. Pri- 
ma della guerra, per acquistare -un 
buon pa,o di scarpe da uomo ci vo- 
leya Vequivalente di 8 kg. di carne 
di vitellone. Oggi basta l'equivalente 
di 5 kg. della stessa qualita di carne. 
Direte che il vantaggio è tutto del- 
l'operatore agricolo, cioè del produt- 
tore di carne; ed invece — andando 
a fondo — si deve constatare che la 
carne costa cara solo nelle macelle- 
rie, perché al contadino la pagano 
proporzionalmente meno di prima 
della guerra. Una disfunzione di 
mercato quindi, che è però una fra 
le tasite. Un’economia in espansione 
è quasi sempre wun’economia con 
a Eppure i prezzi agricoli 
sono. i al produttore ed alti -solo 
al cansumatore. C'è di più. Nell’at- 
tuale‘ struttura economica italiana il 
34% degli addetti all'agricoltura pro- 
duce appena il 22% del reddito na- 
zionale, il che significa che, se non 
lavora in perdita, poco ci manca, 

Dobbiamo avvertire subito che non 
si tratta di una condizione solo ita- 
liana. Quasi dappertutto l'economia 
agricola si trova in grande disagio 
perché, puir avendo segnato notevoli 
progressi (nella sola Italia la produ 


anni di 450 miliardi), non ha saputo 
tenere il -passo dell'industria. Di qui 
è derivata la necessità, ripetiamo 
non solo italiana, di massicci in- 
terventi dello Stato per sostenere e 
ammodernare l'agricoltura. 

Gli interventi. dello Stato italiano, 
gia notevoli con precedenti leggi del 
dopoguerra, fra le quali spicca quel 
«Piano dodecennale» voluto otto 
anni Or sono dall’on. Fanfani che 


ha consentito di quintuplicare la do- 


tazione meccanica delle campagne 
italiane, si dovevano ora arricchire 
appunto con il « Piano Verde ». Que 
sto «Piano Verde» consiste nello 
stanziamento in cinque anni di qual- 


cosa come 550 miliardi per creare 


centri di indagine di mercato e di 
sperimentazione agraria, per ammo: 
dernare le strutture e le attrezzatu- 
re delle aziende agricole, per acce- 
lerare le produzioni pregiate, per in- 
crementare il patrimonio zootecnico, 
per diffondere la meccanizzazione 
anche nelle piccole aziende, per ri- 
durre i costi di esercizio e per valo- 
rizzare la produzione agricola, age- 
volando la costruzione e la gestione 


di impianti di lavorazione, trasfor-. 


mazione, conservazione e vendita dei 
prodotti agricoli. 

L propositi non potrebbero esseré 
migliori. Giova però avvertire che, 
pur chiamandosi ufficialmente « Pia- 
no quinquennale per lo sviluppo del- 
l'agricoltura» o più comunemente 
« Piano Verde», il contenuto de) di- 
segno di legge 2021 non costituisce 
un vero e proprio piano economico, 
ma un semplice piano finanziario. 
La differenza consiste in questo; che 
il piano finanziario prevede una cer- 
ta somma da spendere e la gradus- 
lita nel tempo e la destinazione nei 
settori di questa spesa, come fa il 
padre di famiglia che scagliona lo 
stipendio mensile nelle cifre da spen- 
dere ogni settimana suddividendole 
in affitto, energia, alimentazione, ri- 
sparmio, ecc., O come fa il consiglio 
di amministrazione di una banca 
che, sulla base dei fondi a disposizio- 
ne, Stabilisce come tali fondi devono 
essere ripartiti nelle operazioni di 
credito; invece il piano economico 
indica i tipi di produzione da'`poten- 
ziare, i luoghi dove devono essere 
potenziati, i tempi di lavoro, le pos- 
sibilita di smercio e naturalmente i 
mezzi per realizzare tale programma. 
Un piano eéconomico è fatto per set- 
tore, ma tien conto dell’inquadra- 
mento di questo settore nell’econo- 
mia generale, in,@nodo da mon creare 
turbamenti e squilibri, Ora, il « Pia- 
no Verde » elenca come saranno sud- 
divisi i 550 miliardi nei cingue anni 
e nelle varie categorie agricole, ma 
non scende a particolari più con- 
creti, quali possono essere quelli del- 
la convenienza o meno di sollecitare 
Yorticoltura in una certa regione 
piuttosto che in un’altra, sovvenzio- 
nare la zootecnia in certe aziende ed 
in çerte zone, invece che in altre, 
curare il riaboschimento qua invece 
di là, e così via. 

Nel. « P'ano Verde» c'è ben poco 
di tutto ciò, e non c’é quasi nulla — 


zione vendibile è aumentata in sei come ha notato il Consiglio Nazio- 
nale dell'Economia e del Lavoro — 
sulle prospettive di armonizzare que 
sto intervento dello Stato nell’eco- 
nomia agricola con la situazione ge- 
nerale. Non basta incrementare il 
patrimonio zootecnico se non vi sono 
possibilita di comsumo. di carne, per 
esempio, nelle zone sottosviluppate. 
Per questo sono sorte molte perples 
sita, anche nella stessa Commissione 
Agricoltura della Camera che non a 
caso procede lentamente nei suoi la- 
vori, sul modo di spendere i 550 mi- 
liardi del « Piano Verde ». 
vuole, in altre parole, ripetere l'esem- 
pio della Cassa del Mezzogiorno che 
per dieci anni ha finanziato lavori 
pubblici ed aziende private ma senza 
un coordinamento (che — data Pur- 
genza è date le condizioni di cono- 
scenza del sud — non poteva allora 
esserci), 
struite strade sulle quali non passa 
nessuno, sono sorte aziende che han- 
no dovuto cambiare proprietario, 
sono stati eretti impianti che stanno 
decadendo per mancanza di manu- 
tenzione. E’ vero che questo fenome- 
no non va esagerato, e che quindi 
non si può negare l'utilità della fun. 
zione assunta finora dalla Cassa del 
Mezzogiorno. Ma mentre nel sud po- 
teva 
pronto intervento, effettuato il quale 
si può ora pensare a programmi rē- 
gionali più coordinati ed efficienti, 
nell'economia agricola non si sente 


Non si 


tanto che sono state CO- 


esserci la giustificazione del 


alcuna necessita di erogare somme 
senza una prospettiva bem sicura. 

Ecco, dunque, che cesa manca al- 
l'agricoltura italiana. un vero e pro- 
prio programma economico che com- 
pleti il piano finanziario attualmen- 
te all'esame della Camera. Ma un’al- 
tra cosa ancora manca, e non si fara 
mai abbastanza per sottolinearlo: la 
immaginazione, cioè -l'invenzione di 
nuove 
Guardate l'industria: se un secolo fa 
avessimo chiesto a che cosa poteva 
servire quel nero e nauseabondo pe- 
trolio che di tanto in tanto affiora- 
va, avrebbero risposto che era utile 
per accendere il fuoco e per i fanali 
di illuminazione. Mezzo secolo fa era 
già diventato necessario. per manda- 
re avanti i motori a scoppio: Oggi 
serve pure per le materie plastiche 
con le quali si possono costruire an- 
che case, automobili, barche, senza 
dire dei mille altri impieghi, Quanto 
alle tecniche di lavoro, non dimen- 
tichiamo che nell’industria siamo gia 
all’automazione dopo. poco più di due 
secoli- dalla prima tessitrice automa- 
tica. Che cosa si è fatto invece in 
agricoltura? Qualcosa certamente, 
specialmente nell’impiego delle mac- 
chine, dei concimi e degli incroci. 
Ma si tratta ancora di uno sfrutta- 
mento parzialissimo delle risorse che 
pure può offrire la terra. All’estero 
si è andati assai più avanti che in 
Italia, tanto è vero che l'agricoltura 
italiana soffre anche della. concor- 


OSTUME DEL NOSTRO TEMPO 


„COSTUME DEL NOSTRO TEMPO 
ANCHE UNA BONTA’ 


sono 


sono 
tecniche di sfruttamento. 


dove 


non c'è niente da 
certe zone montuose degli Appennini 


renza di quei Paesi che non si sono 
arresi alle condizioni climatiche e 


riusciti a produrre fiori, frutta 


ed ortaggi in stagioni ed in terreni 
che un tempo parevano- proibitivi. 
Ma è ancora troppo poco. Provate 
a passare davanti a sconfinate terre 
meridionali che vi appariranno in- 
colte e disabitate. Vi diranno che 


così perché è tutta argilla, e 
fare. Osservāte' 


si vedono solo arbusti. selvag- 


gi. Vi diranno che c’é roccia è non 
Cè nulla da fare. Ma se nel 1930 vi 
avessero detto che la vostra automo- 
bile non solo sarebbe stata mossa da 
un derivato del petrolio ma che ad- 
dirittura sarebbe stata costruita col 
petrolio, avreste risposto con un sor- 
riso di compatimento. Eppure con, le 
materie plastiche della petrolchimi- 
ca oggi si è giunti a questo. E’ pos 
Sibile allora che non ci sia nulla da 
cavare dall’argilla e dai monti? 

Il « Piano Verde» ha intuito Iur- 
genza di questa immaginazione, ed 
ha previsto due miliardi all'anno per 
la sperimentazione agraria, Non sono 
molti, anzi sono pochini. Una certa 
aggiunta non farebbe male, perché 
forse potrebbe spingere scienziati e 
tecnici a vincere quella disarmante 
rassegnazione di fronte a talune con- 
dizioni d'ambiente che rappresenta- 
no oggi il maggior gravame per la 
malcerta nostra agricoltura, 


ANTONINO FUGARDI 


da portare sugli schermi 


H nostro cinema e ii nostro teatro, 
almeno in gran parte, s’indugiano in rap- 
presentazioni degli aspetti deteriori delta 
nostra vita nazionale; basti pensare a 
tutto quelio che @. stato il neorealismo, 
ai films che dall’immediato dopoguerra 
ad oggi si sono succeduti all'insegna del- 
l'etichetta neorealistica, diretti da registi 
famosi (anche immeritatamente) e lar- 
gamente sovvenzionati dalio Stato, basti 
pensare a certo teatro e ad altre forme 
di espressione e di informazione, per 
conciudere che in italia c’é stato come 
un gusto sadico di rappresentare mor- 
bosamente ia vita peggiore, anzi la matla- 
vita. &’ chiaro che noi siamo fra quelli 
che vorrebbero un'arte o un'informazione 
solamente ottimistica e limitata agli 
ascetti edificanti, come succede in tutti 
i regimi totalitari, di quaisiasi tinta e 
come succede in Russia, dove ci si guar- 
da bene dal rappresentare ung „realità 
che pure c'è (ci sono anche in Russia 
i «teddy boys» è la cronaca stessa 
avrebbe materiale « nero » da travasare, 
dalia vita, nelle pagine, se volesse; o 
meglio se fosse perniesso da quella si 


rigorosissima censura); non pretendiamo 
e neanche ci sembra giusto che il brutto 
e it misero siano ignorati e lasciati a se 
stessi; sappiamo che in fondo anche 
una forma di rappresentazione, purché 
condotta con certi determinat? criteri, è 
una denuncia; ma non accettiamo il prin- 
cipio che l'arte o gli altri mezzi di 
espressione meno nobili, in italia, siano 
rivolti solo a certa determinata realtà 
e magari a una realtà faisata, montata, 
usata a scopi di bassa propaganda poli- 
tica. 

Eppure è così, da troppi anni, certa 
gente non sa vedere è non vuol far ve- 
dere chè questo: pare che non si possa 
uscire da questo vicolo cieco e infett». 

La nostra constatazione non è nuova, 
è vero; noi stessi altre voite l'abbiamo 
esposta in queste colonne ai nostri let- 
tori soprattutto pariando dei doveri e 
degli indirizzi della stampa. Essa oggi 
però ci è stata suscitata da un altro 
rilievo; e precisamente da questo. 

E’ imminente il Natale; anzi, siamo 
gia nella sua atmosfera. Ebbene: in 
questa ricorrenza c'è luso di attribuire 


dei « Premi della Bontà », premi che di 
solito vanno a ragazzi che hanno com- 
piuto atti rari ed edificanti e a persone 
che appunto nella generosità e nell’al- 
truismo e nello spirito di sacrificio si 
sono imposti, con episodi che fortunata- 
mente sono stati conosciuti e portati 
all'attenzione di determinate Giurie. Ora 
ci sembra che questa ċostumanza dei 
Premi della Bontà, in un Paese in cui 
tanta gente vive di premi (dai membri 
delle giurie, ai concorrenti, ` orga- 
nizzatori, ecc.), sia da coltivare, da dif- 
fondere, da incrementare, insomma. 
Ma, ahimé, essi, i loro vincitori e gli 
episod] che li. hanno destinati, riman- 
gono. praticamente 
dopo un giorno, dopo poche ore di vita 
in un giornale quotidiano e in un setti- 
manale; il tettore sfoglia ta pagina, posa 
gii occhi sui titolo (mai evidentiasimo), 
e poi corre a cercare subito l’avveni- 
mento di « nera » che più to solietica. 
Ma nessuno pensa a vatorizzare que- 
sta aurea cronaca che compare una vol- 
ta all’anno, appunto in Natale, sui gior- 
nati, e ha solo allora un crisma di ufi- 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 18 DICEMBRE 


1960 


“Gesù 


« CESU’ BAMBINO » — E’ UNA PICCOLA LOCALI- 
TA’ AUSTRIACA DOVE, IN QUESTI GIORNI PRE- 


‘ufficio 


NATALIZI, GIUNGONO MIGLIAIA DI LETTERINE 


4 CHRISTKINDL, dicembre 


HE «Gesù Bambino» possa 
avere un suo efficiente ufficio 
postale sembrano crederlo sol- 
tanto i bambini, chein questo 
mese si affannano trepidanti aa 
indirizzargli le loro letterine ca- 
che di sogni e qualche volta, pur- 
troppo, anche di bisogni. Eppure un 
tale ufficio postale non è una fanta- 
sia, anche se la sua attivita, stretta- 


che ad un pubblico servizio. 

Occorre innanzi tutto informare il 
lettore ignaro che « Gesù Bambino » 
— in lingua tedesca Christkindi — è 
il nome di una piccola località au- 
striaca, che a dicembre è letteralmen- 
te soffocata da tanta neve e da infi- 
nite speranze. . 

I due centri emotivi del piccolo vil- 
laggio, cosi difficile ad individuarsi 
sotto la soffice coltre bianca, sono la 
chiesa e Yufficio postale. La chiesa 
assume in questo periodo un aspetto 
Maggiormente solenne. La neve gioca 
con. l'ampia cupola, con i due cam- 
panili — dove il tradizionale tetto a 
cipolla è stato modificato nelle solu- 
zioni architettoniche di un Settecento 
assai. indulgente — con i cornicioni 
della facciata, creando motivi di vali- 
dità scenografica. Ma il vialetto che 
si apre davanti al portone, rivela, con 
la sua neve intatta, una solitudine di- 
stensiva, quasi irreale. La Chiesa rap- 
presenta il « lineamento » più marcato 
che l’occhio riesca a cogliere sul pro- 
filo alquanto confuso del paesaggio. 
L'ufficio postale, invece, sfugge a qual- 
siasi rilevazione esterna. Ciò spiega 
perché in ogni strada di Christkindl 
vi sia una freccia con la scritta 
« Postamt», che indirizza al più stra- 
no ufficio postale del mondo. E’, d'al- 
tra parte, logico che la posta di « Ge- 
sù Bambino» abbia un suo aspetto 
particolare, anche se non può dispor- 
re di propri francobolli e di attrezza- 
ture tecniche diverse da quelle che si 
trovano in tutti gli uffici postali. Es- 
sa, peraltro, affida a precisi motivi 
la propria caratterizzazione: all'arre- 
damento della sala, al timbro- postale, 
allo stato d’animo dei suoi impiegati. 
Sono motivi diversi, che vengono ris 
levati in modo più o meno chiaro a 
seconda dei differenti interessi che 


TE GESU’ CHE S r 


hanno portato ciascuno a varcare ia 
soglia di questo ufficio. 

Dall’arredamento festoso degli am- 
bienti, le cui pareti sono ricoperte di 
tendaggi che possono consentire una 
decorazione natalizia, si comprende 
immedistamente che non è già un gra- 
zioso omaggio del personale di un 
servizio pubblico ad un eccezionale 
periodo dell’anno, ma è‘ proprio que- 
sto periodo dell’anno a determinare 
l'esistenza dell’ufficio. In altre parole 
la causalità si è invertita e gli uomi- 
ni — con il loro lavoro — diventano i 
personaggi di un tempo particolare 
(in un luogo che finisce anch’esso per 
essere di assoluta proprietà del teni- 
po stesso) e non più quel tempo par- 
ticolare risulta essere un semplice 
« momento » nel succedersi delle espe- 
riene umane. 

V'è, poi; il timbro: un timbro fa- 
moso, che può dare tanta gioia ai fila- 
telici. Il possedere una serie di fran- 
coòolli con il timbro postale di Christ- 


« Gesù Bambino » sbriga oltre un mi- 
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L'Ufficio Postale di « Gesù Bambino » sbriga oltre un milione 
di spedizioni e il lavoro si svolge in una cornice natalizia 
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| due centri di Christkindi (i} nome della picodla Jocalità austriach che Signi 


«Gesù Bambino») sono la C e ruf p 


a 


di umana felicita. 
S.p. A. - 65° esercizio 


Le impiegate timbrano la corrispon- 
denza con la soddisfazione di chi ha 

SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE IN BOLOGNA 
Capitale sociale versato e riserve 


la consapevolezza di collaborare ad 
L. 2.145.000.000 


un’opera altamente qualificata, alme- 
no nella sfera dei valori morali. Ed 

BANCA REGIONALE 
15] DIPENDENZE 


è giusto e bello che sia così: le buste 
2 Ricevitorie e Casse Provinciali (Forti e Ravenna) 


« Christkind] - Dezember 1960»: è 
il timbro che documenta come un ser- 
vizio pubblico possa essere a sorri- 
dente disposizione di tanta gente nel 
momento in cui esprime soltanto i 
suoi sentimenti più affettuosi e più | 
delicati. Anche questo, in fondo, è 
uno dei tanti miracoli che sa fare il 
Natale. 


vr. 
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BASTA CON LE RAPPRESENTAZIONI CINEMATO. = 
GRAFICHE: E TEATRALI E ARTISTICHE IN GENERE, =: 
DEGLI ASPETTI DETERIORI DELLA NOSTRA VITA = 
NAZIONALE; ESISTE ANCHE UNA REALTA’ DELLA >: 
BONTA’ CHE NON DEVE ESSERE RICORDATA SOL- =: 
TANTO A NATALE PER LA CONSEGNA DEI PREMI $: 


Anni fa un giornale cattolico cominciò oe 


cialità; nessun regista ha finora pensato 
a proporre un fim su un soggetto sgor- 
gato anche da questa esistente realtà 
italiana, nessun soggettista ha pensato 
di trarre un soggetto da questi episod! 
e cosi nessun commediografo, nessuno 
scrittore, nessun artista figurativo. 

Esiste, certo, anche una « realità del- 
la bontà ». Ma esiste ancora in forma 
clandestina; esiste nella provincia sco- 
nosciuta o proibita; nel nostro Mezzo- 
giorno dove non solo ci sono banditi o 
agitatori di scioperi ma anche persone 
capaci di atti squisiti e delicati; ed esiste 
anche nei quartieri delle metropoli, esi- 
ste a Roma, questa in fondo misteriosa 
città di oltre due milioni di abitanti. 
Episodi di eroismo quotidiano, di va- 
lore, di amore, di carità, di itruismo ; 
non c’e ix Roma della «doice vita» 
soltanto da rappresentare e magari da 
esagerare è Quindi da mostrare a tutto 
il mondo, ma c’@ anche una Roma delia 
umile bontà da far conoscere e da tra- 
sporre nelle varie opere d'arte, nella 
cinematografia e al teatro e nella 
stampa. 


eee 


appunto ta pubblicazione di questd « vita soose 
della bontà »; speravamo che i rotocal- overs 
chi è mapari la televisione , i nuovi rete, 
potenti mezzi di diffusione audiovisiva, ete 
ci si gettassero sopra e a joro volita ti S 
presentassero al pubblico; ma nessuno oe 
lo fece; ben presto quei personaggi rien- ‘ete? 
trarono nell'ombra e Quegli episodi nei were 
dimenticatoio. 

Eppure, quali possibilità di raffigura- S 
zioni e quale ricchezza di sentimenti po- ore, 


tevano provenire al pubblico!... 

Perché non è vero che questo pubblico opes 
voglia il brutto, il morboso, il vizioso 
e il sensuale; non è vero che ormai è stot: 
narcotizzato da queste rappresentazioni; wore. 
la gente attende ancora i messaggi delia 906 
bontà e preferisce sempre le rappresen- See 
tazioni di. questa bontà, della giustizia, cote 
dell'onore. 


Questo pubblico comincia a dire « ba- e 
sta» con il male sugli schermi e suile meee 
ribaite; e ha ragione, 
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Un altro timbro postale che assu- 

me notevole importanza nel mese di 
dicembre è quello di Oberndorf, nel- 
la regione salisburghese. Oberndorf è 
il piccolo villaggio dove per la prima 
volta risuond il famoso cantico nata- 
lizio Stille Nacht, heilige Nacht («Not- 
te silenziosa, notte santa»). 
. Im questi giorni l'affrancatura del- 
la corrispondenza presentata ad un 
apposito sportello viene annullata con 
un timbro speciale che reca la dicitu- 
ra: «Oberndorf bei Salzburg, 1818- 
1960. Stille Nacht, heilige Nacht». Es- 
sò porta, inoltre, il disegno di un fo- 
glio di musica con le prime note del 
notissimo canto e tre foglie di allo- 
ro. Questo timbro viene applicato an- 
che sui plichi contenenti dischi, che 
una compagnia di navigazione aerea 
si è impegnata a recapitare, per Na- 
tale, in tutto il mondo. I dischi recano 
inciso, quale messaggio musicale, la 
composizione « Stille Nacht», suona- 
ta sulla chitarra originale del compo- 
sitore Franz Xaver Gruber, che at- 
tualmente è custodita nel Museo di 
Hallein. 


Anche questo è un delicato modo 
per ricordare alle persone care che 
sono lontano — e proprio attraverso 
le vie del cielo — quell’annuncio di 
pace che, in una fredda notte di di- 
cembre, gli angeli recarono in terra 
agli uomini di buona volontà. 


DINO SATOLL) 


che passano per questo ufficio rac- 
42 Esattorie e Tesorerie Comunali 


chiudono soltanto fervidi voti augu- 
rali, speranze, sogni, desideri. 

-TUTTE LE OPERAZIONI ED I SERVIZI DI BANCA 
Depositi e Capitali amministrati L. 76 miliardi 


ASSEGNI CIRCOLARI DELLA BANCA 
emessi nel 1959 L. 100 miliardi 


Gli Assegni circolari del Credito Romagnolo sono 
pagabili a vista e gratuitamente in tutta italia 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ia parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Gè- 
su 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo, Occhiolini, via dei 
Gracchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 

PIANOFORTI Harmoniums esterì 
e nazionali occasioni facilitazioni. 
NEGRETTI, via Du. Macelli . 02 
p. p. - Roma. 


SEMPRE LIBERO 


318501 


vi collega 

col nostro 
servizio rapido 
a domicilio in 


con 
RADIOTELEFONO 


Leggete .e diffondete 
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CHRISTKINDL — CHE VUOL DIRE IN TEDESCO 
wre. Í fete 
mente legata ad un particolare perio- 
do dell'anno, potrebbe anch’essa far 
nista, il quale oggi guarda al piccolo 
paese di «Gesù Bambino» con un 
considerare che da tutto il mondo. > 
giungono in questo mese & Christ- 
lore augurale, ma tanti altri — e rap- "=" — = 
dotti senza dubbio da un interesse, . 
se non proprio da un valore, squisi- | d 
In tre sel lufficio postale di 
"BS lone di spedizioni; e tutto questo im- del pubblico e conservarla concentra- 
ponente lavoro viene assolto in mezzo 
alle palline colorate che addobbano 
. gli alberi di Natale, ai rametti d’abe- 
sg te che emanano il forte odore di re- | 
Be sina, ai continui sorrisi delle impie- | 
te gate che sprizzano contentezza da tut- | 
ti i pori. E’ questo, infatti — come si | 
è detto — il terzo motivo (ma quello | 
più vivo, perché più ricco di calore | 
umano) che caratterizza la posta di 
Christkindl. V’é una gioia « impiega- 
tizia» a temperatura costante, che 
sembra nascere dal singolare privile- 
gio che hanno gli addetti, anzi le ad- 
PE dette, agli sportelli (che -qui, però, 
r mancano) di ricevere tutta ‘la letizia 
| 
E 
OS 
| ogni zona di 
i Roma 
mediante 
Il automezzo 
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Che si ceca al Cenacolo ed alia 
della Gormizione nolla Gerusalemme in zona ebraica - 
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MATTINO DEL RITORNO 


LLA TERRA 


— 


Gerusalemme, dicembre. 


ON sono certo rare le belle 
giornate di sole, anche in in- 
verno, a Gerusalemme; e for- 
Se le belle giornate di sole 
non son mai state tarito deli- 
ziose come godersele dal gran. 
de terrazzo del convento di San Sal- 
vatore, il convento dei frati della 
Custodia di Terrasanta. Ii San Sal- 
vatore — e sono esattamente seicen- 
to anni’ dal primo giorno in cui i 
francescani vi presero dimora — è 
quasi a cavallo tra la Gerusalemme 
nuova, degli ebrei, e la vecchia, dei 
giordani; e le sue mura bianche con- 
finano con la linea di reticolati e 
da una parte e dall'altra. Nella mat- 
tina di sole, se Gerusalemme è in 
silenzio, potrete anche vedere, dal 
terrazzo, le sentinelle ẹ dall’una e 
dall'altra parte; e potrete, se son 
stanche di rimaner ferme, udirne 
anche i passi. 

Una mattinata su questo terrazzo 
è bene spenderla, proficuamente, in 
lettura; naturalmente, letture di 
Terra Santa. Il pellegrino ha tanti 
libri da consultare e per particolari 
e singoli stati d'animo: c'è la reli- 

one, c’é l'archeologia e ci sono le 

escrizioni, ormai che fan testo, cO- 

me quelle della Serao e l’altra di 
D’Amico. Poi, e sempre che fa testo, 
c'è una guida, di Padre Meister- 
mann: stampata trentacinque anni 
fa e ancor freschissima, attraente. 

Libri di rievocazione e di descrizio- 
ne, sulla Terra Santa, se ne posson 
trovare molti; eppure, su questo ter- 
razzo e con le sentinelle che vanno 
e vengono dall’una e dall’altra parte, 
si sente il desiderio di leggere qual- 
che cosa che ambienti, nella realta 
viva di oggi, questa terra; ed allora, 
ecco che vi potete immergere nel- 
l'unico libro che tratti la Palestina 
come problema di oggi e la Chiesa 
cattolica non sotto l'aspetto della 
storia, ma come comunita in questa 
Palestina vivente, attuale e magari 
contrastata. E’ un libro nuovo, que- 


— 


sto che leggiamo al sole invernale 
della Palestina, un libro di un mon- 
signore americano, Raimondo Ettel- 
dorf; ha un titolo che subito attrae: 
«La Chiesa cattolica nel Medio 
Oriente » (e voi tirate un sospiro di 
sollievo: non più colore letterario, 
in una terra che di colore ne ha tan- 
to, e per proprio conto, seriza atten- 
dere l'inchiostro). E’ questo di Mon- 
signor Etteldorf un libro che da 

è stato tradotto in italiano (e pubbli- 
cato per i tipi della Morcelliana di 
Brescia) dall'originale inglese e che 
ha cominciato a correre attraverso 
le lingue principali del mondo yame 
il tedesco e lo spagnolo - e Dra 
che sia prossimo anche il francese; 
un autentico successo dunque, e, so- 
prattutto, un successo Che viene a 
colmare, proprio sulla Palestina, un 
settore difficilmente occupato da pa- 
gine stampate. 


Ogni cosa che Mons, Etteldorf rac- 
conta nel suo libro ha un perché di 
attualità, Sia che egli parli dei fran- 
cescani di Terra Santa, sia che wi 
descriva, una per una, queste. nazioni 
che, incorporate nel Medio Oriente, 
vanno d Mediterraneo al Golfo 
Persico. Come si ricollega alla attua. 
lità, l’autore? Vogliamo farvene qual. 
che esempio: i francescani. I fran- 
cescani — Etteldorf vi dirà — hanno 
avuto 2000 morti come martiri, nella 
Terra Santa; e si calcola che 6000 
siano morti quaggiù servendo la 
Chiesa; e questa è la notizia storica, 
subito seguita dalla attuale: «Oggi 
i francescani in Terra Santa hanno 
38 parrocchie, 42 scuole eleméntari 
con circa 5000 iscritti e cinque dillegi 
(scuole secondarie) con ci 1800 
studenti ». 


Ma non sono solo cifre le attualita 
del libro, ché ogni nazione desfritta 
— sono otto — ha una sua pP-cisa 
pennellata non sulla vita di ief ma 
su quella di oggi. Israele: « Wuove 
città e paesi sono sorti in un b eno 
come l'erba sotto la pioggia d’agrile: 
vasti campi di grano rigogli®o « 
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invernale 
li un mon- 
mdo Ettel- 
‘ito attrae: 
Medio 
sospiro di 
letterario, 
ne ha tan- 
‘ariza atten- 
to di Mon- 
he da 
> (e pubbli- 
celliana di 
lese e che 
attraverso 
ndo :; e 


ique dilegi 
circa}. 1800 


le attūalità 
ie desĉritta 
sua pPcisa 
di ief ma 
e: « Biove 


un beno, 
ia d’agrile; 


igogligo e 


orti si estendono al sole lussureg- 
gianti dove prima c’era terra nuda 
desertica; enormi distese di terreno 
fertile sono coltivate con moderne 
macchine agricole». E se dalla atti 
vità di Israele si passa alla ertà 
dell'Egitto: «(Il fellah) è letteral- 
mente immerso nel fango del Nilo, 
dal quale deriva il cibo che gli dà 
forza e dal quale prende le malattie 
che lo indeboliscono e con il tempo 
lo distruggono. E’ la stessa terra che 
egli usa come materiale per costruir- 
si la casa; è questa terra che egli 
ara e vanga e innaffia solo per sco- 
prire che la sua vita è a un livello 
economico basso e ingiusto social- 
mente ». E parlando della fusione tra 
la Siria e l'Egitto: « Campo di bat- 
taglia fin dai primi tempi la Siria, 
come provincia, rimane un campo 
di battaglia di idee. Le forze in con- 
flitto che operano in Siria sono pra- 
ticamente le stesse che esistono in 
tutto il Medio Oriente. Sebbene il 
nazionalismo arabo sia stato rinfo- 
colato e sembri farsi predominante, 
queste forze sono così intrecciate, 
così sovrapposte, 

così diverse che è difficile prevedere 
la loro direzione finale». 


La sentinella araba passa — avan- 
ti e indietro — sulle mura merlate 
di Gerusalemme; avanti e indietro 
passa la sentinella israeliana: due 
soldati in una guerra che non fini- 
sce più e che, per colmo di ironia, se 
si dovessero incontrare, si dovrebbe- 
ro salutare con la medesima espres- 
sione. Ché il saluto israeliano è «Sha- 
lom» e vuol dire pace; e il saluto 
arabo è «salam» e pace lo stesso 
vuol dire. Intanto, però, si fanno la 
guerra permanente, 

Ma non è certo solo l'attualità del 
problema politico quella che ha in- 
teressato Mons, Etteldorf nello sten- 
dere le quasi duecento pagine del 
suo bel libro; il nocciolo della nostra 


(continua a pag. 12) 
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Una funzione solenne in rito 
melkita ed alla quale assiste 
Arcivescovo Michael 


così complicate, 


Una caratteristica strada del 
mercato della vecchia Gerusa- 
lemme nella zona giordana 


SULLA CHIESA CAT- 
TOLICA TRA IL MEDI- 
TERRANEO E IL GOL- 
FO PERSICO — L'OPE- 
RA DEI FRANCESCANI 


VITA’ — QUATTRO MI- 
SEPARATI, MOLTI DEI 


QUALI NON SANNO 
PERCHE’ SONO QUEL. 
LO GE SONO 


Un gruppo di donne atla Fon- 
tana della Vergine nella im- 
mediata periferia di Nazaret 
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Assaf 


Un matrimonio in rito siriaco: -i 
la tradizionale deposizione delle 
corone sulla testa degli sposi Y Ao. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 18 D 


“originale 


Wiadimiro Cajoli, l'autore di «I fi- 
gli di Medea», ha scritto un altro 
teledramma, che la TV trasmettera 
la sera del prossimo 16 dicembre, Si 
intitola « Adunanza di condominio », 
ed è la storia di un ricatto. « Sto- 
ria» oppure realtà? Psichiatri, inve- 
stigatori privati, ambulatori di pron- 


to soccorso, metronotte, poliziotti, vi- 
gili del fuoco, associazioni benefiche 
e « volonterosi®’ in genere sono avy- 
vertiti. 


Un anno e mezzo è trascorso da 
quella sera del 10 giugno 1959 in cui 
Nicoletta Orsomando apparve sul vi- 
deo per annunciare con tono dram- 
matico che la trasmissione della tre- 
gedia « Medea» interpretata da Ali- 
da Valli veniva interrotta, allo sco- 
po di tentar di salvare un bambino 
che si trovava in imminente perico- 
lo di vita. Il periodo di un anno e 
mezzo è abbastanza lungo, per soffo- 
care nella cronaca incalzante della 
nostra epoca il ricordo di ciò che ac- 
cadde quella sera. A rileggere i tito- 
li dei giornali usciti l'indomani, non 
sembra vero. « Il terrore corre sul vì 
deo», «Uno scherzo di pessimo gu- 
sto», « Preoccupazioni negli ambien- 
ti televisivi. per il co. etc.», 
« Hanno rapito il bambino di Alida 
Valli», « Allarmati gli spettatori da 
una commedia alla TV», « Pioggia 
di telefonate», « Allarme e proteste 
per l'eccessivo realismo di un tele- 
dramma», «I marziani in Italia», 
« Metodi selvaggi ». Il nostro giorna- 


le, assai più Obbiettivamente, intito-. 


lò la recensione di Sam Carcano: 
». 


Che cosa era accaduto? Ingannati 
dalila «tecnica» della trasmissione, 
numerosi telespettatori avevano cre- 
duto in buona fede che Enrico Ma- 
ria Salerno (il protagonista) avesse 
veramente rapito il bambino da lui 
avuto (nella finzione scenica) con 
Alida Valli. L’artificio di lasciare agii 
attori i loro nomi autentici, e la cir- 
costanza casuale che Salerno attore 
amenti assunti 
poco tempo prima da Salerno uomo 
(l'accusa all’ambiente « marcio» del 
teatro e della TV, il proposito di ab- 
bandonare il mestiere e di darsi al- 


la vita contemplativa), furono due 
fra gli elementi determinanti che in- 
dussero il pubblico nell’equivoco. 

I più emotivi, convinti di assistere 
alla telecronaca involontaria di un 
avvenimento drammatico e senza 
precedenti (Salerno si era asseraglia- 
to nel bar di « Telecitta » e teneva a 
bada ile polizia con ia pistola in pw- 


gno), si attaccarono al telefono. Per- 


ché? Perché gli attori Tino Bianchi, 
nelle vesti di un poliziotto, e Ferruc- 
cio De Ceresa (proprio l'annunciato 
protagonista del prossimo romanzo 
sceneggiato «a E adesso pover'uomo ») 
nei panni di uno psichiatra, avevano 
invitato chiunque si ritenesse in gra. 
do di dare notizie del bambino, a te- 
lefonare al 696. E, per una curiosa 
beffa dells sorte, il 696 è, a Torino, 
il numero dell’ospedale delle Moli- 
nette, il cui centralino rimase così 
bloccato due ore e più. Il direttore 
dell’ospedale avrebbe poi scritto alla 
RAI una lettera di protesta, minac- 
ciando denuncia e richiesta di risar- 
cimento danni. 


Sicché a Torino i telespettatori, 
scoprendo che quel numero di tele- 
fono corrispondeva ad un ospedale 
ebbero una riconferma (apparente, 
s'intende) che la loro apprensione 
fosse più che fondata. Non pensaro- 
no che la TV è un fatto « naziona- 
le», e che altrove if 696 non corri- 
sponde a un abbonato preciso. A 
Roma, per esempio, è il prefisso che 
serve a chiamare gli abbonati di Fra- 
scati. Ma così, da solo, non fa squil- 
lare nessun telefono. La citazione de) 
caso un feno- 
iva, che indus- 
Se i telespettatori a telefonare: 
amici, ai parenti, alla polizia, 
Croce. Rossa, alla sede locale della 


spiegazioni 
do a « Telecitta ». 


La psicosi collettiva si manifesto 
in molti altri modi. Un signore che 
rientrava in casa mentre ia trasmis- 
sione era ancora in corso, trovò la 
moglie e suocera che, in ginocchio, 
pregavano per la salvezza dei bambi- 

A Lorenteggio una giovane don- 


Questo è it, modello artisticamente concepito di quella che sara la 
prima centrale atomica nucleare nelil’Antartico. La pianta è stata 
esposta a Baltimora dalla « Martin Company» che esegue contratti 
per conto delia Commissione dell’Energia atomica degli Stati Uniti. 
La stazione è stata prevista per facilitare gli itinerari navali ed aerei 
a Mc Murdo Sound, principale base USA nell’Antartico. LL’ instal- 
lazione sara portata prefabbricata sul poste durante ii novembre 1961 


Wladimiro Cajoli 


na che allattava un neonato, venne 
colta da deliquio. A Cosenza un vec- 
chietto fu assalito da un attacco di 
colite epatica. A Roma parecchi 
«animosi» si precipitarono in via 
Teulada, cercando di forzare i car» 
celli del Centro di Prođuzione, dove 
gli attori, ignari, procedevano” nella 
recitazione. 

Un ragazzo, più scalmanato. degli 
altri, arrivato in motoretta a tutto 
gas, riuscì a superare l'ingresso al 
cortile e ingaggiò un «macht» in 
piena regola con gli uscieri del pri 
mo piano, Voleva a tutti i costi di- 
sarmare Salerno. I vigili del fuoco 
di una «città» non meglio identifi- 
cata, forse per carita di patria, te- 
lefonarono alla RAI> « Abbiamo una 
scala così alta, che può raggiungere 
il ventesimo piano. Siamo vostra 
completa disposizione ». Nessuno ave- 
va precisato che fosse necessario sa- 
lire tanto in alto, per salvare l'ipo- 
tetico bambino. 

Le reazioni di quella sera sorprese- 
ro anzitutto l’autore, e poi la RAL, 
sia pure per ragioni diametralmente 
opposte. Per il Servizio Opinioni del- 
l'azienda radiotelevisiva, «I figli di 
Medea » era un successo più che lu- 
singhiero, a prescindere da 
valutazione del lavoro. Cajoli, inve- 
ce, tranquillo professore di belle let 
tere afflitto dall*hobby del teatro 
drammatico, non si sarebbe mai 
aspettato un simile clamore Intorno 
al suo lavoro, che pure aveva vinto 
il primo premio di un concorso per 
« originali televisivi» indetto dalla 
RAI. In casa Cajoli non era ancora 
entrato un televisore: seguendo la 
«sua» trasmissione Vex professore 
di liceo (ora è funzionario del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione) ri- 
mase sgomento nel constatare la for. 
za di convinzione che la vicends ac- 
quistava, trasportata dal copione sul 
teleschermo. Per moite notti non gli 
riuscì di dormire, 

Fu invocato il «caso» Orson Wel- 
les: il celebre regista e attore nel 
lontano 1938 (allora aveva ventitre 
anni) terrorizzò l'intera popolazione 
degli Stati Uniti d'America con una 
trasmissione radiofonica del roman- 
zo «La guerra nell'aria» (1908) di 
H, G. Wells. Quella volta alcuni ra- 
dioascoltatori, convinti che ia Terra 
stesse subendo un attacco da parte 
‘di creature provenienti da un altro 
corpo. celeste, si uccisero. E venne 
anche chiamato in causa un episo- 
dio più recente, accaduto alcuni me- 
si prima in Inghilterra: un program- 
ma televisivo di fantascienza aveva 
suscitato il panico fra i telespettato- 
ri. Passato il primo istante di diso- 


rientamento una parte dell'opinione “52: 


la 


più serena, riconobbe 


Adesso Cajoli si ripresenta al giv- 
dizio del pubblico con un secondo a- 
voro, s sfondo giallo-poliziesco come 
quello precedente. L’azione si svilup- 
pa nel corso di una riunione fra i 
dal loro presidente, che è un com- 
missarig di polizia. Alcuni di essi 
hanno ricevuto delle lettere anoni- 
me e ricattatorie. Sembra che il mè- 
sterioso 


ricattatore non cerchi dei- 


vantaggi personali, ma piuttosto il 
sistema per fare della beneficenza 


una delicata situazione familiare. 0 
sacerdote è il primo ad intuire Piden- 
tità del ricattatore, e la scoperta gli 
procura amarezza e disagio. Uno alla 
volta, capiranno poi tutti gli altri. 
Ognuno lascerà quela insolita riw- 
nione con un senso di colpa, e con 
una coscienza più chiara delle pro- 
prie responsabilità. 

Lá trama, sia pure così schemati- 
camente riassunta non lascia trape- 
lare « sorprese » sul tipo di quelle che 
caratterizzarono il primo iavoro di 
Cajoli. Enrico Maria Salerno non è 
compreso nel «cast»: né, dopo il 
suo viaggio alle Haway, l’estroso at- 
tore troverebbe facilmente qualcuno 


ppo: 
Anton Giulio Majano, proprio quello 
stesso che a suo tempo aiutò l'auto- 
re nell’escogitare certi « trucchi trau- 
matizzanti ». La parola d'ordine, dun- 
que, per la sera di venerdì 16 dicem- 
bre, è: telespettatori, allarme! 


FAX 


L’Ambasciatore americano Joffer- 
son Caffery, che vive ritirato a Ro- 
ma con ja sua consorte, è I! primo 
cittadino americano che abbia ri- 
cevuto la decorazione pontificia del- 
la Gran Croce dell’Ordine Piano 
sotto il Pontificate -di Giovanni 


Gli esploratori del « Roma 3t» e nuovo Internunzio in Etiopia, foro. 
carissimo Assistente ecclesiastico 
da^moiti annii La cerimonia ini- 


gii studenti della Scuola « Pio IX » 


hanno salutato S. E. Mons. Maioli, 


XXIII. Essa normalmente viene 
conferita aì Capi di Governo e an- 
che a Ministri degli Esteri. S. E. 
Mons: Martin J. O’Connor ha con- 
segnato le insegne della Gran Cro- 


ce all’Ambasciatore, in una cordia- 


le cerimonia, svoitasi a! Collegio 


LASCIATELI CANTARE! 


ii: A Bedford, dove 15 abitanti vi è un itàliano, è in atto una ca a 
ogni 15 hella cità. 


ooa mire che altri 200 italiani vengano a stabilirsi 


ses che trova nella musica 
ass motivo di contrasto! 


ase Quei tali che protestano 
aes in toni cosi accesi 
ses non vedo come avallino 
ses la loro strana tesi 


see che, pur adatta alPindole 
Bes austera o compassata, 

sss co tempi che ora corrono 
ses ormai è superata., 


zs: «Ma gli italiani cantano! ». 
FH Lasciateli cantare! 

see Fra quello nebbie nordiche 
zs: — al’alba — non vi pare 


sss che questa manodopera 
venta o calabr 


sas legata al al fulgido 


Ess sole del bel Paese; 


@bbia diritto a un minimo 
sss di lecita evasione 


è proprio anacronistico 
for si che un emigrato 
ipocondriaco 

per... trattenere il fiato! 


Come potrebbe giungere 
allalto rendimento 
che le tabelle mostrano 


in progressivo aumento 


se lo si forza ad essere 
null'altro che wn cervello 

che non può avere. a stimolo 
nemmeno uno stornello? 


Ct pensino e ragionino 

e i singoli e la massa, 

e poi si persuadano 

che il «canta che ti passa» 


dovrebbe ‘entrare subito 
— @ mica di straforo — 
in ogni ragionevole 
Codice del lavoro. 


D'altronde, è così facile 
convincersi provando. 
si rieveglino 
anch'essi solfeggiando! 


Trasformerebbe subito 

4 clima del paese 

i! caloroso wnissono 

di wn coro italo-nglese! 
Puf 
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RAI, A chiunque, insomma, pur di 
telefonare. -Persino la Questura di 
telefonò alla per chiedere | 

JF he ` : 
4 
SES l | $ 
“a 
À = P eee i 
a | che non avrebbe poi dovuto essere | 
; di Cajoli la finzione dalla realtà, 
Fatto sta che la Commissione di vi- 
- gilanza sulle radiodiffusioni, riuni- 
R l tasi sei giorni dopo la trasmissione. | 
di Medea », raccomandò 
oy alla di «non. ricorrere: pid a | al lavoro la | 
| 4 immersi nel sonno, Per- di mattoni, che già ha 
` E Si stenta quasi a crederlo, _ studiamo terapeutici 
> - 4 A e 
l the proprio al giorno motivi musicali, J 
pos in clima  europeistico 
ase 
ancora ci si appoggi | 
; ad wn motivo simile 
ad alcune persone assistite dal par- sss E 
nione -anche il parroco in 
| persona. condomini’ si anno- 
signora anziana costretta a subire 
gema disposto ad ascoltare un’altra inte- 
. Però, sss punt au d 
Ses de 
ose 
ese Mentro persino medici a 
ses dai nomi eccezionali 
ase q 
see 
ses 
see 
eee 
oes see 
d 
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americano del Nord. L’Ambasciato- 
re Caffery è nato 72 anni fa a La- 
fayette, Louisiana. Fu, tra l'altro, 
Ambasciatore a Cuba, Brasile, 
Francia ed Egitto. Durante ia sua 
missione a Parigi ebbe occasione di 
conoscere il Nunzio Mons, Ronoalli 


© mezzo dei fedeli della Diocesi di Milano nella consacrazione a 
VYescove dt Mons. Giovanni Colombe avvenuta per le mani Em. 
it Card. Montini nella Basilica di Sant'Ambrogio. If giorno coinci- 
deva con ta ricorrenza di quella domenica in cul, nelt‘anno 374, | 
la Consacrazione era stata conferita a Sant’Ambrogio. 
La Basilica risorta a nuov: vita per i restauri delle navate, delia — 
yorta, della cupola rovinate dalla guerra, era affollatissima. {! Car- 
dinale Montini nella sua omelia, ha spiegato quale gfandezza di fun- 
zione acquisti fl vescovo mediante quel « mistero di fede» che è 
Pinvestitura di successione degli Apostoli, e ha richiamato quali e 
quanto impegnativi siano i compiti, siano le responsabilità del 
«buon pastore s. Nelle foto; un momento della Consacrazione 
e gero = pres. capo . della Provincia, Casati 


7 


$ ~y 
ziatasi in chiesa e conclusa con 
una simpatica accademia ha avuto 


momenti di intensa commozione 


eee 

ees 


Paese perché moito ricercato: è un me- © Raccomanda vivamente il Cappeliano eee 

dicinale russo: « Galantamin-Margulis- del carcere, perché meritevole. th 

Appunta mento Sciubblidza », ed è costoso. s: 
e JI E' necessario farle presente che nella UNA LETTERA OA GRANDI ALTEZZE ce 
de zona di Prati (via Trionfale 12) avevo is 

a un negozio di orologeria-oreficeria, ma et? +h 

fui vittima dei ladri che portarono via Carceri di Alessandria, 28-10-1960. =e 

tutto lasciandomi in mezzo ad una stra- Caro Benigno, non so come fare per tt 

da unitamente alle mie piccole creature ringraziarla def generoso assegno in- ss 

e da allora non c’è stato verso di poter- viatomi; sentimenti e parole si affolia- can 

mi mettere in sesto. no in una ridda caotica per cui temo ese 

(CASELLA POSTALE %-B — ROMA) Sono quattro lunghi anni che combatto che non saprd esprimerie su questo eee 
(LETTERE BREVI - NOME E INDI- © mi dibatto per questa ragazza e sono pezzo di carta tutta ia mia riconoscenza ses 
RIZZO DEL MITTENTE SULLA BUSTA) Stato costretto a vendermi tutto, anche œe ia mia felicità. Sono felice, Benigno, Son 
le-collanine dei ragazzi; ora non ho pid di una felicità che vorrei poterie dona- sss 

N. 603 le forze e al cospetto di questa creatura re: forse non potrò arrivare ad acqui- ess 
« L’amore a Gesù senza la carità resto impotente non avendo nessuna pos- stare la fisarmonica © forse si, ma quel- ss 

del prossimo è una fiamma senza sibilità di venirie in aiuto. Se ia bontà to che tei mi ha dato, resta... Tanto ese 
calore » (da «Le fonti della Grazia») del suo animo magnanimo può lenire può it denaro, mi dirà lei? No, NON sss 


E’ IL DENARO, MA E’ QUESTO SEN- ses 


questo grido di dolore di un padre che 
TIRS! « SORRETTI » che mi riempie il oes 


lare protopatica =. II medicinale porten- Per dare un asilo alla figiiuola sedicen- Blunda (2), F. Parisi, G.R.: sono state nee 
toso occorrente per ia liunga cura di ne ha bisogno di tutto, e in particolare distribuite come da nota n. 302 del 15 ess 


questa ragazza, non si trova nel nostro di lenzuola, coperte, ecc, novembre 1960. sss 


eee 


stuolo di parroci ha rappresentato | tre milioni 


ESPIARE tanto ha lottato per tirare avanti ta $3 

Tutti dobbiamo espiare, tutti. Mettia- esistenza dei suoi figli, voglia benevol- cuore’ di un caldo sentimento di grati- sss 
mocelo bene jin testa. Non c'è via di Mente venirgli in aiuto in qualisiasi modo tudine e di fiducia nella bontà degli ess 
scampo. Decaduti col peccato originale come Cristo, nostro Signore e Maestro, uomini, see 
(ah, quei benedetti progenitori!) e rige- C ha insegnato. Dio la ringrazi Benigno, la. ringrazi ess 
nerati col Crocefisso, non dobbiamo di- UMBERTO SAPIENZA per tutto quello che questo incontro si- ose 
menticare che abbiamo trasgredito e tra- Via Tor de’ Schiavi, 151. ROMA gnifica per l'anima mia che in questo ess 
sgrediamo ogni giorno la legge dei Pa- -— eae suo gesto riconosce la mano misericor- ose 
dre e del Figlio ¢ dobbiamo perciò pa- Dio 
gare. lo penso che si paga anche di qua POSTA DI BENIGNO ; stessa aes 
e perciò bisogna assuefars! e amare il ho contribuito ad inchiodare sulla Croce ees 
dolore, supremo mezzo di riscatto. Non A. — FRANCO DI GIOVANNI . Via ® che adesso, invece di percuotermi, mi cos” 
lo maiediciamo dunque, ma accettiamolo Magnisi, 8 . PALERMO. si posa amorevolmente sul capo in un ese 
con rassegnazione, offrendolo a Chi pò- - Ricoverato fin dalla pid tenera eta in 9°%te di misericordia e di perdono. srs 
tra nisparmiarci pene maggiori e forse - orfanotrofio perché la madre non riu- _ S°@zle di questo, Benigno, e grazie sss 
Dio ci salvi . eterne, sciva a sfamario, m'è uscito da quaiche °°" quando sarò vecchio, per quando, ass 
anno e lha trovata inferma di cuore e seduto vicino al focolare, mi ‘assatiranno see 

AMICI, NATALE E’ ALLE PORTE. i ricordi... tanti saranno cattivi e mi 
BENIGNO me personalé sorvegiliante della Nettez- faranno “chinare -capo come volerti 33 

za Urbana, aspira ad entrarvi. Ha con- rigettare da me; tanti, ma tanti saranno sss 

Voglia perdonare se oso, una volta seguito ia licenza di IIi avviamento. La ses 
tanto, darie questo disturbo, ma ben co- miseria è grande. ma qualcuno bello ci sarà: il suo, per sss 
noscendo ii suo pregiato e stimato gior- Amici di Palermo, volete aiutario? La od mis vecchio 
nale, che non respinge mai chi nelle domanda può sembrare ingenua, ma il si raddoicirà al ricordo e potrò dire a sss 
tenebre de! male invoca quell’aiuto che Giovane è a mal partito. me stesso che meritava di essere vis- sss 
solo un cuore caldo ed umano può com- sutæ questa vita: essa non ci ha dato sss 
prendere; a sole spine. FE 
Ung delle mie sei figlie (a carico tut- A. — ACHILLE ASSISI - Carceri Giu- G. VALENZIA ss 
te) a nome Elena, di anni 14, è stata diziarie di CAMPOBASSO. ’ $33 
colpita da una malattia diagnosticata Dopo dieci anni, sta per uscire dal “** Don Francesco COLETTA - Ha sss 
dal prof. Pietro Maroncelli, docente in carcere. Abbandonato dalla moglie, ha fatto benissimo, sss 
patologia medica, primario degil Ospe- una figlia al Brefotrofio Antoniano, che +++ Sperotto, Lorencutti, S$. P. (Ro- see 
dali Runiti di Roma, « distrofia musco- attende con ansia ia sua liberazione.. ma), R. Tatta, M. L. Grossi, T. F., G. sss 


LA GEOGRAFIA DELLA FEDE 


Arcidiocesi di Perugia (non é, 
come titolo, la prima, in or- 
dine di tempo, dell'Umbria: 
essa, infatti, venne creata nel 
1882, preceduta da Spoleto 
che il titolo lo ebbe 62 anni 

prima) è certo, tra quelle della nobile 

Umbria, fra le piu nobili e insigni: 
per antichità di fede, per opere d'ar- 
te, per ricordi storici e per reliquie. 
Vaste ed insigni le benemerenze nel 
corso dei secoli: anche nel campo 
della cultura, ché proprio sulla scuo- 
la episcopale della Diocesi venne fon- 
data quella Universita di Perugia che 
è tra le più antiche e famose d'Italia. 
E celebri anche le reliquie: ché nella 
cattedrale della Diocesi, a San Loren- 
zO, la popolazione venera il Santo 
Anello: la tradizione vuole sia stato il 
dono nuziale fatto alla Vergine. 

Abbiamo detto: la cattedrale di San 
Lorenzo. Ma questa chiesa solo in 
un secondo tempo divenne il centro 
dell'arcidiocesi; in periodo più antico 
il Duomo sorse nel posto ove oggi è 
la Chiesa di San Pietro, dal celebre 
coro ligneo (e dall’altrettanto — e pur- 
troppo celebre — stato di pericolo, 
per una traballante instabilità). 

Antichissime le radici della fede 
cattolica nel territorio oggi coperto 
dalla Arcidiocesi di Perugia; e lunga 
la schiera dei martiri tra i quali San 
Costanzo e Sant’Ercolano, che la cit- 
tadinanza perugina ha oggi, insieme 
a San Lorenzo, voluto assumere co- 
me patroni. A San Costanzo é intito- 
lata una chiesetta alle porte della cit- 
ta, dove si prende la strada 
duce verso la piana del Tevere; ed 
il giorno di San Costanzo è partico- 

ehte celebrato con feste religiose 

e con'dolci e familiari tradizioni (ad 
esempio: la ragazza che, in preghiera 
davanti alla statua del Santo, nel gior- 
no della festa, vedrå il volto quasi 
schiacciare un occhio, metterà su bel- 
la e° felice “famiglia cristiana, entro 
l’anno). 

Sant‘Ercolano, invece, era Vescovo 
di Pertgia e si pose a capo della cit- 
tadina in armi che difendeva la pro- 
pria li di fronte alle avanzanti 
truppe; di Totila. Totila — fece 
pri oniero il Vescovo e lo decapito 

mura insanguinate della città: 
ma da quel giorno, per i perugini, 

Sant’Efcolano divenne il simbolo del- 
la difesa dei giusti principi. 

L'importanza storica di Perugia e 
la vasta eco che, oggi come nei seco- 
li passati, ebbero gli istituti di cultu- 
ra chg sorsero numerosi tra le turrite 
mura cittadine, richiamarono nella ca- 
pitale umbra molti Pontefici, a co- 


minciare da Zaccaria, nel 749. E nu- 
merosi furono i conclave che vi si 
svolsero e che fécero salire al soglio 
pontificio Onorio ITI nel 1210, Cie- 
mente IV nel 1265, Onorio IV nel 
1285, Celestino V nel 1294 ed infine 
Clemente V nel 1305. 


Lunga la enumerazione dei tesori 
d'arte nelle chiese- di Perugia: dalla 
splendida ed aerea facciata di San 
Bernardino con gli angeli musici, nel- 
la delicata pOlicromia di Agostino di 
Duccio, all’affresco di Raffaello nella 
chiesa di San Severo, ed il cui sche- 
ma, quattro anni dopo, verra ripreso 
dall'artista nella Disputa del Sacra- 
mento; dalla rotonda chiesa di San- 
t'Angelo che la tradizione vuole sia 
stato un tempio romano dedicato al 
culto cristiano nel quinto secolo, alla 
splendida San Domenico, solenne nel 
suo Siancio gotico, sino agli affreschi 
tremanti di rozzezza o di ingenuità 


dugentesca nella chiesa di San Pro- - 


“spero. 
G. C. 


STATUE 


Altari - Via Crucis 
riparazioni - restauri 


per preventivi rivolgersi a 


Ferdinando Stuflesser 


ORTISE! 3 (Bolzano) 


Offerta speciale! 


100 biglietti visita eae 200 
ARTIGIANATO Ti RAFICO 
Via Arco Clambelia, 9 
(Argentina - Pantheon) ROMA 

Spedizioni gratis inviando vaglia 


c.c.p.° 1-37187 o francobolli 


AUTORADIO 


4 


BF 
- 
` 
ba s 
> 
~ 
Pr Ke > | 
a ” te — 4 4 ~w `~ ~ > 
f. 
; 4 
£ K Ne 
4 +- A 
s... 
roos s...s 
+4 
eee 
4 
12) 
| 
4 
eee 
eee 
eee 
TTT) ` 
LEELLE TI 


- rrewse e 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 18 DICEMBRE 1960 


ANNO XXVII 


Con un’intima cerimonia, il secondogenito del 


Presidente eletto degli Stati Uniti è stato battezzato nella 


cappella dell’ Università di Georgetown. Al piccolo è stato ER lo stesso nome del padre, John 


Ii mattino del ritorno 


spunterà 
dalla Terra Santa 


(continuazione dalla pag. 8-9) 


fede è radicato in quella zona ed è 
li che occorre muovere i primi passi 
verso il « punto focale di ritorno». 
« Negli otto paesi del Medio Oriente 
— scrive l’autore — ci sono 4.100.000 
cristiani separati. Un esame tra le 
masse dei cristiani separati rivele- 
rebbe che la maggior parte non sa 
perché è guero che è. Già nel quinto 
secolo ci la tendenza, da parte di 


SAGRESTANO 


iV DOMENICA DAVVENTO 


San Giovanni Battista è proprio | 
protagonista dell'Avvento: la. 
Chiesa coe lo presenta ogni dome- 
nica, senza stancarei. Sembra che 
ci voglia insegnare che non dob- | 
blame stancarci neanche noi nei- 
prépárfřare ie strade del Signore: 
$ le strade di fuori: quelle del mom | 
do che ci sta vicino © quelle di 
 gdentro: quelle del nostro cuore. 
Bees, dunque, il Battista che ri- 
l’invite che ci fu dato gia da 
 'meditare ja domenica scorsa. Ma 
in qesta domenica - messe in chia- 
` po le cose - ci si sofferma sopra al 
suo messaggio che è riportato per 
~ esteso; nella ripetizione integrale di 
un- testo. di isaisa. 
infatti je parole più celebri di 
Gjovanni - je sole ‘the il Vang 
-riporti - non-sense di Giovanni, bem- 
si di un antico profeta di israele; 
ed it Battista le ripete e vi si- 
nasconde dietro; quasi a manife- 
stare ancora lå sua grande umiltà — 
ed @ significare la continwita delia 
 tradizione ebraica. Sono Quindi pa- 
pele Vecchie, eppure, aronuislete 
giValba della Redenzione, acquista- 
fe uh sapore nuovo è già annuun- 
clano e preludono al canto di Maria 
al vertice delile beatitudini. 
« Ogni. valie sarà colmata e ogni 
colle abbassato «, dice tsala è ri- 


alcune nazioni, ad istituire chiese na- 
zionali autonome, Pa per ragioni di 
interesse politico a motivo di di- 
spute sulla dottrina, Oo per entrambi 
i motivi. Le ragioni storiche della se- 
parazione sono sepolte nel passato. 
I cristiani separati orientali nel Me- 
dio Oriente, mentre hanno ereditato 
alcuni dei tradizionali pregiudizi 
orientali contro la Chiesa cattolica 
in quanto istituzione occidentale, 
hanno tutte le ragioni di chiedersi 
perché non siano uniti a Roma, 
Oggi ». 

Certo, i capitoli del libro di Mon- 
signor Etteldorf, dedicati alla inda- 
gine fra i cristiani del Medio Orien- 
te, sono tra i più appassionati, anche 
se Scritti con una misura che lascia, 
letterariamente, solo intravvedere 
l’accorato appello del sacerdote cat- 
tolico. Su Gerusalemme divisa dalla 
politica e divisa nella religione ca- 
dono le parole terminali del libro: 


« Non si sa © non si bene che 
nel Medio Oriente ci sono intere co- 
munita di cristiani separati orien- 
tali, che ora sono pronti ad entrare 
nella Chiesa cattolica. Chiedono di 
essere ammessi, ma non possono es- 
serlo perché non vi sono per loro né 
sacerdoti né chiese. In una parola, 
le preghiere per l'unità pee quel che 
riguarda queste comuni state 
esaurite; quello che manca è l’azio- 
Me organizzata per completare il 
dono della grazia, Dato che quella è 
in gran parte terra di missione, tale 
azione dovra venire dal mondo occi- 
dentale ». 

E forse — è la speranza di questo 
bel libro — il mattino del ritorno 
non è lontano. E sarà un mattino 
come questo, azzurro sulla terrazza 


del San Salvatore fino alla lontana . 


evanescenza del Giordano. 
MARIO DINI 


L'ESEMPIO DELLA SETTIMANA 


fede 


di Piero Bargellini 


Una delle più pe@imistiche con- 
siderazioni, nei riguardi del Cri- 
stianesimo, dovrebbe, secondo 
criterio molto superficiale di chi la 
propone, prociamare il fallimento 
d’una dottrina risultata, alla prova 
dei fatti, inefficiente o per lo meno 


insufficiente. 


e di cupidigia. 


« Sono passati duemila anni dalla 
predicazione del Vangelo - si dice 
con delusione e con scetticismo - e 
l'umanità è ancora molto lontana 
dalla perfezione evangelica. Gli uo- 
mini sono quelli che sono: ladri, 
assassini, egoisti, nemici tra di lo- 
ro; la stessa Chiesa, almeno negli 
uomini che la rappresentano, offre 
spesso spettacolo non edificante di 
ambizioni e di rivalità, d’ipocrisia 


«ll bilancio di duemila anni di 
storia cristiana è addirittura falli- 
mentare e sembra perciò necessario 


Il ritmo della vita moderna è logorante e l'uomo ha bisogno dj poter 
godere nella quiete i suoi momenti di riposo e di non essere tormentato 
ancora di più dal frastuono provocato dalle sue stesse attività. A 
questo scopo, inaugurato dal sen. Angèėlini, si è tenuto a Roma un 
Congresso internazionale per la lotta contro i rumori ed esalazioni nocive 


Neila Corea del Sud i monaci buddisti si contendono il controllo dei 
templi dividendosi in due categorie: quelli armmogliati e quelli celibi. 
La divisione non è tuttavia pacifica in quanto i monaci celibi hannc 
organizzato una dimostrazione di protesta contro ji monaci ammogliati 


mutare dottrina e sistema, facendo 


pete Giovanni. E noi sentiamo già — 
Maria che cañterà « depose | pœ 
tenti dal trono ed innaizd gii umb 
li... ricolmd i poveri di beni e ri 
mando i ricohi a mani vuote». E 
 sentiamoe anche Gesù che amnum 
 eerat « Beati i poveri, beati i miti, 
- beati coloro che hanno fame èe- 
sete... w. 
E’ lo stesso pensiero che lega 
ii Vecchio al Nuovo Testa: 
mento è invoca l'umilità come pre- - 
parazione indispensabile g@il’avvento 
di Dio. « Ogni colle sara abbassato 
e ogni valle colmata». Ogni superbo | 
scacciato ed ogni umile accoilto, 
ogni pubblicano perdonato.ed ogni — 
fariseo confermato nella colpa. 
Bisogna preparare te vie dei Si- 
gnore, seguita a predicare ii! Bat- i 
tista, © raddrizzare le sue strade: 


verse teorie ». 


tedra. 


appiausi. 


punto e basta; ricominciando di 
nuovo, con altri criteri e con di- 


. Questa osservazione venne rivol- 
ta anche al domenicano Vincenzo 
MacNabb, arguto e profondo pre- 
dicatore, non soitanto nelle chiese 
inglesi, ma anche a Hyde-Park, 
cioè nel più grande parco di Lon- 
dra, dove tutti possono tenere cat- 


Tra gli oratori di Hyde-Park, il 
padre MacNabb raccoglieva il mag- 
gior numero di uditori, e i suoi 
contraddittori diventarono famosi 
per ia brillante spregiudicatezza 
con la quale il popolare domenica- 
no li conduceva, e anche per la 
fulminea genialità con la quale li 
chiudeva, riscuotendo entusiastici 


le sue pause che tenevano sospesa 
l'attenzione dell’uditorio. Restò in 
silenzio come se ia confessione gli 
costasse un penoso sforzo, poi dis- 
se: « Non, non era per quello. Te- 
mevo, invece, di perdere ia ra- 
gione! » 

Sapeva unire ad una sicura e pro- 
fonda cultura dottrinale quell’« hu- 
mour » tipicamente inglese che ren- 
deva piacevolmente anche l'apolo- 
getica del suo amico scrittore Gil- 
bert Keith Chesterton, al quale de- 
dicò una raccolta di prediche, col 
titolo « Speranza buona ». 


muovergli la solita obiezione. 
«La Chiesa di Roma non è riu- 
scita nel suo compito. La sua mis- 
sione è fallita. Dopo duemila anni 
di Cristianesimo, gli uomini sono 
ancora immersi nei vizi, e il pec- 
cato dilaga da ogni parte ». 
Padre MacNabb lọ lasciò parla- 
re, poi, pensieroso èe apparente- 
mente. preoccupato di quella obie- 
zione, « E’ vero - ammise con se- 
rieta. - E’ purtroppo vero. Sono 
passati duemila anni dalla fonda- 
zione della Chiesa e gli uomini so- 
no ancora lordi di vizi e carichi di 


poteva sembrare impertinente e of- 
fensiva; ma era molto pertinente eè 
meritata. Le risate che si levarono 
da Hyde Park confusero il malca- 
pitato contraddittore e forse fecero 
perdere di serietà alle parole del 
domenicano, che non volevano far 
soltanto divertire, ma soprattutto 
meditare. 

Non è colpa de! Cristianesimo se 
tutti noi abbiamo ancora la coscien- 
za sporca, né è colpa della Chiesa 
se l'umanità è ancora lontana dalla 
perfezione, Siamo noi che rifiutia- 
mo il. sapone e ne facciamo cattivo 


rendere lineare ciò‘ che è contorto 
@ plane ciò che è 
Bisogna ripulirci l'anima da 
stortura e cattiva volontà, schiarir-- 

gti occhi da ogni sguardo torbi- 
do, disciogliere je mani da ogni — 
"presa avida, farci poveri è puri. 
Allora Gesù. discenderà nei nostro — 
cuore, come dentro a una cula. 
STANI 


a4. 


«Ci fu un tempo . disse una 
volita - in cui leggevo tutte ie set- 
timane il ” Church Times ” (il gior- 
nale della Chiesa anglicana). Poi 
smisi di leggerlo. Mi si disse che 
ne avevo lasciato la lettura per ti- 
more di perdere la fede». 

A questo punto fece una di quel- 


La speranza buona dello scozzese 
padre MacNabb era quella di ri- 
manere fedele all'insegnamento 
delia Chiesa romana, « Roma! Que. 
sta sara l'ultima delle mie parole, 
prima di morire ». A questo punto, 
un contraddittore trasandato e non 
troppo pulito lo interruppe, per 


peccati. Vi faccio osservare però, 
caro signore, che anche il sapone 
è stato inventato da molti secoli e 
vai - scusatemi - avete ancora il 
callo non perfettamente pulito. Vo- 
lete con ciò dire che il sapone non 
lava? », 

La risposta del Padre MacNabb 


uso; siamo noi e soltanto noi i re- 
sponsabili di quei fallimenti, nei 
quali la religione, non deve venire 
implicata, come non si può dare al 
sapone la colpa gella sporcizia; e 
dei quali noi siamo le vittime, non 
però innocenti, e i danneggiati, non 
però involontari. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 18 DICEMBRE 1960 


SACERDOTE RISPONDE 


« Le -jsposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


S. G. Napoli: 


In questi giorni si chiacchiera tra di 
moi amici degli avvenimenti più attvali, 
ceme quello delle relazioni tra cattolici, 
protestanti e ortodossi. 


Cj siamo poste due domande: 1) i pro- 
testanti credono tutti nella Divinità di 
Crist@? 2) coloro che non ci credono, 
si p o chiamare cristiani? 


Non ci siamo trovati d'accordo nelle ri- 
sposte; anzi, per essere sincero, non ab- 
biamo saputo trovare una risposta. Perciò 
ci rivolgiamo a Lei, Reverendo. 


1. - La maggioranza dei protestanti 
concordano con noi nel credere nella 
divinità di Cristo, consustanziale (cioè 
della medesima sostanza o natura) al 
Padre, proprio secondo la definizione 
del primo Concilio Ecumenico, quello 
di Nicea (325). 


Le prime confessioni, o professio- 
ni di fede, dei Luterani e dei Calvi- 
nisti affermano sostanzialmente quan- 
to fu asserito, per esempio, dalla 
« Confessio ecclesiarum belgicarum » 
nel 1561 all’art. X: «Crediamo che 
Gesù Cristo secondo la sua natura 
divina è il Figlio unigenito di Dio: ge- 
nerato ab aeterno, non fatto e non 
creato (altrimenti sarebbe una crea- 
tura), ma della stessa essenza del 
Padre... ». 


Nel secolo passato prevalse negli 
ambienti intellettuali del protestante- 
simo il razionalismo e la teologia li- 
berale. TI più famoso autore prote- 
stante della fine del secolo passato, 
Adolf von Harnack, appartenente a 
quella scuola, nella sua opera « L'es- 
senza del Cristianesimo » riconosceva 
che Cristo era stato un uomo puris- 
simo, un santo, ma Figlio di Dio sol- 
tanto. in un senso psicologico, non 
consustanziale al Padre, come vuole 
la fede cattoliqa e come credevano i 
primi protestanti 


I razionalisti e i teologi liberali og- 
gi sono pochi, però esistono ancora. 
Nel 1949 nel loro XIII Congresso 
Mondiale ad Amsterdam (Olanda) co- 
sì veniva limitata la loro fede in 
Cristo: « Noi crediamo che Cristo ci 
rivela l’amore di Dio; egli ci indica 
Dio come il Padre verso il quale pos- 
siamo andare con tutta la nostra col- 
pa e miseria e ci indica il prossimo 
come il fratello che, con tutta la sua 
colpa e la sua miseria, noi dobbiamo 
accogliere ». 


Bei concetti sono questi; ma limi- 
tano la natura e la grandezza di Cri- 
sto e lo stesso valore dei Vangeli, che 
rettamente meditati e interpretati met- 
tono in evidenza anche la natura di- 
vina di Gesu Cristo. 


Però, non ostante il nome e il peso 
dei teologi della scuola liberale, oggi 
nelle grandi confessioni protestanti 
la maggioranza dei fedeli, e anche 
dei dotti, è rimasta o è ritornata alla 
fede dei primi tempi per quanto con- 
cerne la natura del Cristo. 


Per esempio, il più rinomato teo- 
logo protestante dei tempi nostri, 
Karl Barth riconosce Cristo come 
« vere Deus et vere homo ». 

Tuttavia, poichè il principio fonda- 
mentale della riforma protestante è 
il libero esame e poichè non esiste 
(e non può esistere) un organo dot- 
trinale che possa imporre loro un cre- 
do definito, ci sono ancora dei prote- 
stanti, anche nelle chiese tradizionali, 
che non ammettono questa dottrina 
nel senso del Concilio di Nicea. 


In Italia (dove i protestanti sono 
un’esigua minoranza) oltre alle vec- 
chie chiese, come quella Valdese, 
Evangelica, ecc., ne sono pullulate 
dal principio di questo secolo delle 
piccole, che hanno soltanto qualche 
decina (o qualche volta poche centi- 
naia) di adepti. Però fanno più chias- 
so delle altre. 

Alcune di queste non ammettono 
la divinità di Cristo. Ne nomino, co- 
me esempio, due: 

I testimoni di Geova (circa 500.000 
in tutto il mondo) non accettano la 
dottrina trinitaria e quindi nemmeno 
la divinita di Cristo. Per loro, Cristo 
è la prima creatura tramite la quale 
Dio ha creato il mondo (affermazione 
molto simile a quella di Ario, con- 
dannato dal Concilio di Nicea) 

I Quaccheri. Per loro Gesù non è 
un problema teologico, bensì soltanto 
il supremo maestro di vita religiosa 
che noi dobbiamo seguire 


Ma torniamo alle grandi chiese non 
cattoliche. Alle Assemblee generali 
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del Consiglio Ecumenico delle Chiese 
(alla quale organizzazione aderiscono 
piu di 160 chiese protestanti e orto- 
dosse), benchè la stragrande maggio- 
ranza professasse la fede nella divini- 
tà di Cristo, non si ebbe il coraggio di 
esprimerla in modo preciso ed espli- 
cito, per riguardo alla piccola mino- 
ranza che non concordava con la fe- 
de tradizionale. 

Così ad Amsterdam (agosto-settem- 
bre 1948) si dichiarò solamente: «Le 
chiese membri del Consiglio credono 
che conversazione, cooperazione e te 
stimonianza comune delle chiese de- 
vono essere fondate nel comune rico- 
noscimento del Cristo, divino Capo 
del suo Corpo ». 

Ad Evanston (U.S.A.) nell'agosto 
1954, l'Assemblea aveva per tema cen- 
trale «Cristo, sola speranza del 
mondo ». 


2. - Può chiamarsi cristiano chi non 
ammette nel suo vero senso teolo- 
gico, la divinità di Cristo? 


La denominazione «cristiano» in 


un senso lato può indicare anche co- ` 


loro che riconoscono Cristo almeno 
come il primo supremo Maestro di 
vita religiosa e come il rivelatore di 
Dio, in quanto Padre. 

In senso stretto e più preciso, in- 
vece, non potrebbero denominarsi cri- 
stiani se non coloro che professano 
la fede in Dio, uno e trino, e in Cri- 
sto, Figlio di Dio, seconda Persona 
della SS.ma Trinità, Salvatore e Re- 
dentore di tutti gli uomini. 

In questa dottrina cattolica concor- 
dano tutti gli « ortodossi » e la mag- 
gior parte dei protestanti. 

Ma la nostra fede più precisa e più 
ferma nella divinità di Cristo ci dà 
una sicurezza assai maggiore nella no- 
stra vita religiosa e spirituale e una 
più radicata fiducia nell'opera media- 
trice e santificatrice di Cristo «vere 
homo et vere Deus », veramente uomo 
e veramente Dio. 

CROMA 
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ESTERI 


© Gli scontri per le strade di Algeri continuano violenti. | moti insurre- 
zionali dei musulmani sono stati cruentemente repressi dai soldati francesi. 
| comunicati ufficiali parlano di 90 morti, ma tutti concordano nell'affermare 
che in quarantott’ore siano stati uccisi più di duecento arabi. | feriti sono 
più di un migliaio. Il generale De Gaulle, che aveva accettato con coraggio 
e alto senso di responsabilità il rischio calcolato di un nuovo viaggio algerino, 
in un momento cosi irto di difficoltà e di pericoli, è stato costretto a 
interrompere il viaggio per far ritorno a Parigi. 

© L'india non ha per il momento intenzione di ritirare le proprie truppe 
dai Congo, ma potrebbe prendere una decisione in tal senso nel caso 
che i soldati indiani non ricevano un trattamento adeguato, 

© Un ufficio specializzato in ricerche in campo demografico ha pubblicato 
una relazione nella quale afferma che la popolazione della terra raggiungerà 
i tre miliardi di persone prima della fine del 1961. Secondo le cifre pubblicate, 
la popolazione mondiale ammonta attualmente a 2 miliardi e 900 milioni 
di anime ed aumenta al ritmo dell'l,7 per cento ogni anno. 

© Ne! Laos confusione. |! Governo filocomunista è stato scicito dall'Assem- 
blea, ma il capo Quinim Philsena ha detto che si opporraé con le armi 
(con l'aiuto dei comunisti cinesi). 

© Dean Rusk è Stato designato da Kennedy Segretario di Stato. 


INTERNI 


© |li Consiglio dei Ministri ha approvato il piano decennale delle strade. 
© Altalena nella Borsa. || mercato dei titoli ha segnato una nuova burva 
discendente. 


© Le redazioni genovese-e milanese de «l'Unità » sono state perquisite 
dalla polizia giudiziaria. La ragione di tale perquisizione è da ricercarsi 
nella inchiesta in corso da parte della Magistratura in seguito alle notizie 
pubblicate dal quotidiano comunista circa manifestazioni di protesta delle 
Guardie di Finanza. 

© | socialcomunisti esaltano al Senato il «valore educativo» dei films 
immorali, 


narrativa «Il! Graal». Essa s: 
della vita, in cui la vita e di 


la lore unica giustificazione. 


Di NOTTE, di Adriana Zarri. 


sa al cui servizio lavora. 


prattutto di vicenda interiore. 


ballerina di Parigi, che pianta 


GHIACCIAIO. L'ultimo capitolo 


compagno di cordata, perché 


sull'Himalaya. 


SETTI - SE.I. - L. 750 


e umanità. 


BRA . SEI. - L., 700 


ombra. 


MONDI . S.E.l. - L. 1000 


Per gli adulti che nella lettura 
cercano qualche cosa di più del 
semplice svago e di un comodo 
strumento per passare il tempo, ° 
S.E.!1, offre la nuova collana di 


chiama ad una precisa concezione 


flesso la narrativa, possano trovare 


La nuova collana di narrativa 
«lt Graal», della S.E.I., ci offre 
le prime nove opere, in undici 
volumi. in testa è il grande ro- 
manzo di Joseph Malègue: AGO- L. 800 
STINO MERIDIER, Vero capolavo- 
ro, il grande romanzo cattolico ar- 
ricchira lọ spirito del lettore susci- 
tando in lui risonanze profonde. 
C'è poi un vero gioiello: L'ORA 
In 
uno stile incantato e magico è nar- 
rata in forma di evocazione la vi- 
cenda di una donna che al suo tra- 
monto è finita custode del cimitero 
e che quando si fa scuro suona la 
j 


L'INTERROGATORIO, romanzo du- 
ro di un intellettuale marxista che 
finisce « prete » per minare la Chie- 
sa dall'interno. Ad un certo momen- 
to egli stesso viene preso dal gioco 
terribile e finisce per tradire la cau- 


Del Corcao è pubblicato il capo- 
lavoro LEZIONI DI ABISSO. E’ la 
abissale e sconvolgente vicenda de- 
gli ultimi mesi di vita di un uomo 
affetto da leucemia. E si tratta so- agli occhi del lettore, individuate 


Bajocco Alfredo, AVVENTURE 
STRAORDINARIE DI CACCIA 
PICCOLA: LA VITA DEGLI iN- 


I personaggi del libro (che ha 
vinto il primo premio del Centro 
Didattico Nazionale di Firenze per 
un libro di divulgazione. scientifica 
destinato ai ragazzi) sono gli aspet. 
ti della natura e le meravigliose 
creature colte con rigore scientifico 


Attilio Carpi, L'OMINO SENZ'OM- 


il romanzo di un suonatore di 
organetto cosi avido di libertà che 
vuole liberarsi anche della propria 


Riccardo Chiarelli, IL SANTO SE- 
POLCRO CONTESO DA DUE 


Le lotte qui compendiate dal- 
l'A., lotte che hanno spesso segna- 
to nella Storia della Cristianità e 


dell'umanità periodi sanguinosi ma 
altresi te tappe del progresso uma- 
no, sono narrate in questo libro 
con vivezza d’immagini e di forma 
cosi da invogliare alla lettura il 


mondo degli adolescenti quanto 
quello degli adulti. 


Martinez Eugenia, ALL'INSEGNA 
DEL GIGLIO D'ORO . S.E.I. - 


La singolare figura del detective, 
studioso di storia. 


Pennyless A. M., IL NIDO DELLE 
AQUILE . S.E.!I. - L. 1000 
Rivive, in uno scenario di sel- 

vaggia bellezza, l'adolescenza di un 

ragazzo dal nome leggendario: Buf- 
falo Bill. 


Perri Francesco, STORIA DEL L'J- 


Segue un libro di Luc Estang, i! fascino di questo libro origi- 


nalissimo sta nell'elemento favolo- 
so, che s’innesta nella vicenda rea- 
listica èe te conferisce l'aspetto di 
un mito. 


Giancarlo Zuccarello, LA MONTA- 
GNA E’ LA’ . S.E.I. - L. 800 
L'autore, in questa breve storia 

dell'alpinismo, si rivolge ai profani 

della montagna ed ai ragazzi. Le 
cime più famose passano dinanri 


dalla particolare storia dei suoi pri- 


Vi sono poi alcuni volumi di « te- mi rapporti con l'uomo. 
stimonianze », tutti di grande ints- 
resse: M. Hamilton, SCARPETTE 
ROSSE (la stupenda e sconvolgente: BRIA . Figure, paesi francescani 
storia di Nancy Hamilton, morta 
nel 1956, è qui narrata dalla sua 
mamma); Marina di Berg, TRE 
ANNI ALLA TRAPPA (la famosa 
il NEO - S.E.I. . L. 1200 
palcoscenico e la danza, e si rin- 
chiude in un monastero di Trap- 
piste); J. Opie, SUL MIO CADA- L. 1600 
VERE (una giovane neozelandese 
poco più che ventenne, va a Londra 
per perfezionarsi nelle belle arti; 
nel giro di pochi giorni è colpita da 
una forma estremamente grave di 
poliomielite che la immobilizza tc- editori cattolici. E’ stato defin.to 
talmente: può muovere solo un ci- 
glio; la Opie in uno stile scarno e 
insieme vivo ci racconta questa sua 
« avventura » fino alla guarigione); 
M. Winowska, L'IMBOSCATA DI 
DIO (una serie di fatti autentici e nel suo fondo, la vera crisi de!- 
controllati accaduti oltrecortina): 
infine, per gli amanti della monta- 
gna, un vero capolavoro: Herman 
Buhi, che nella storia dell'alpini- 
smo è stato uno dei « grandi», 
narra di se stesso in E’ BUIO SUL 


Giacomo Etna, IL SOLE DELL’UM.- 
- §S.E.1. . L. 1250 


Vittorio Emanuele Bravetta, IL 
CORSARO DEL MEDITERRA- 


Walter Scott, IVANHOE .- S.E.I, - 


Adriana Zarri, GIORNI FERIALI 

L'I.P.L. ripresenta questo roman- 
zo che ha vinto anni or sono ıl 
concorso « Manzoni» bandito dagli 


« romanzo della speranza », speran- 
za tuttavia che nasce quasi nelia 
disperazione, pace che emerge dal- 
l'acutezza di una crisi di carattere 
profondamente metafisico qual é, 


e l'uomo moderno. 


CONOSCERE è il titolo dell’en- 
ciclopedia che esce settimanalmen- 
te a dispensa, a cura della Casa 
Editrice F.lli Fabbri. L’intelligenrs 


lo opera risponde in pieno alle esi- 
ha scritto sugli appunti di Buhl, il 
il 
grande alpinista austriaco peri, per 
il crollo di una cornice di ghiaccio 
al ritorno da una sua conquista 


genze di sapere e di conoscere dei 
ragazzi. Offre copertine indovinate, 
sfoggio di i'iustrazioni a colori in 
ogni pagina, ricchezza gi contenu- 
to, con la trattazione degli argv- 
menti più diversi. La redazione 
del testo è curatissima ma sem- 
plice, accessibile così al genitore 
non eccessivamente provveduto co- 
me, ed è ciò che maggiormente 
conta, al ragazzo che sia in grado 
di dedicarsi direttamente alla let- 
tura: che le illustrazioni a colori 
fanno avvincente sotto ogni punto 
di vista. 


Vera Ferra-Mikura, TAGLIATEL- 
LE PER L'IPPOPOTAMO - Ed. 
Vallecchi - L. 1800 
Un libro dedicato a tutti quei 

bambini che devono accontentarsi 

di tenere in casa i più piccoli e 

innocui animali domestici. La buo- 

na famiglia Stengel accudisce inve- 
ce a elefanti, serpenti, ippopotami. 

E tutti si nutrono di tagliateile. 

Come fare? Da questo quesito na- 

sce una delle più geniali e scintil- 

lanti creazioni nel difficile campo 
dei libri umoristici per l'infanzia.- 


Cechov, KASTANKA . Ed, Paravia 
Con acuta analisi sono narrate 


Ye A 


Nella nuova, lussuosa collezione 
dei grandi libri, l'Editore Salani ri. 
presenta BEN HUR di Wallace, con 
illustrazioni in nero e a colori di 
L. Ugolini. 
le vicende di una piccola borghesia 


cittadina o rurale della Russia del- 
l'ultimo Ottocento. La fraterna 
comprensione con cui to scrittore 
si avvicina ai suoi umili personag- 
gi, tempera sempre la crudezza 
della comicita e della satira. 


Rina Breda Paltrinieri, LUCES, 
PICCOLA DONNA . S.E.I. Li 
re 700 


E’ un delicato romanzetto oer 
adolescenti. Chissà quante fanciul- 
le si riconosceranno in Luce, figlia 
unica, rmai signorinetta, che si 
sente annunciare l'arrivo inatteso... 
di un fratellino. I! tumulto di sen- 
timenti diversi, il disorientamento 
che ne derivano, Luce riesce a su- 
perarli sorretta dalla Fede, che 
ella neppure supponeva così forte 
in lei, dall’amove per la sua mam- 
ma, e dalla sana amicizia con Ro- 
berto, caro compagno d'infanzia, 
Anche Roberto attravers) un diffi- 
cile momento, in cui tanti studenti 
si sono forse trovati: Ma ne esce 
lealmente, da vero uomo. 

Fede, bonta, amicizia nel senso 
più nobile della parola., sono senti- 
menti predominanti in questo ap- 
passionante racconto di vita vera. 


Giovanni Barra, PARROCI! =D 
ESPERIENZE PASTORAL! DI 
OGGI - Borla editore, Torino 
L. 900 


Don Primo Mazzolari, Mons. An- 
tonio Avosani, Mons. F. Caruso, 
Don G. Rinaldi, Don Licio Rosa, 
Mons. G. Nascimbeni ed altri sono 
la rosa dei nomi che l'autore 1a 
scelto per presentare le più signi- 
ficative testimonianze pastorali di 
oggi. 


Peter Lippert, CI E’' NATO UN 
BIMBO . Traduzione di Bice Ti- 
biletti - Borla editore, Torino 
L. 1500 


L'elegante volume ci insegna 3 
piangere di gioia, di riconoscenza, 
di ammirazione per i miracoli di 
Dio e per ta misericordia delle 
sue vie. 


Benvenuto Matteucci, SERVI DEL- 
LA PAROLA - Borla editore, To- 
rino - L. 500 
Persuasi he solo da una certez- 

za intellettuale scende la pratica 
delle virtù e si nutrisce l'ascesi cri- 
stiana, questo libretto unisce insie- 
me riflessioni teologiche e solleci- 
tazioni spirituali, tenendo conto del- 
la particolare situazione psicologica 
del nostro tempo nei riguardi della 
professione di fede. 


Sac. Mario Busti, IL PRIMATO 
DELLA CARITA’ - Libro di pro- 
fonde meditazioni edito dall'Ope- 
ra della Regalita - L. 500 


Arturo Paoli, GESU*’ AMORE 
Borla editore, Torino - L. 900 
I pensieri spiritua'i che compon- 
gono questo libro sono stati dettati 
in un ritiro per i membri di un 
gruppo della famiglia spirituale di 
Padre de Foucauld, Fratel Cario 
di Gesù, la cui spiritualità sembra 
sempre più corrispondere alle ne- 
cessita attuali dell'anima cristiana. 


J. e R. Maritain, LITURGIA E 
CONTEMPLAZIONE Traduzio- 
ne di Giovanni Barra - Borla 
editore, L. 400 


Paul Torunier, LA NOSTRA MA. 
SCHERA E NOI - Borla editore, 
Torino - L. 900 
II volume, opera del notissimo 

psicologo svizzero, convincente ed 

umanissimo, ci conduce alla sco- 
perta della nostra vera essenza, 
del nostro essere che solo in Dio 

e nell'impegno di una vita libera- 

mente accettata pud pienamente 

manifestarsi. 


Ottavia Bonafin, Al MARGINI DEL. 
LA TORMENTA -~ Editrice La 
Scuola . L. 550 


La storia vera di un ragazzo 
che insegna come le buone azioni 
danno soddisfazione a chi le riceve, 
ma ne danno anche di più a chi 
le compie. 


ENCICLOPEDIA DEL BAMBINO 
e STORIA DEGLI UOMINI sono 
i primi due volumi di una nuova 
collana enciclopedica della Casa 
Editrice « Piccoli ». In essi i bam 
bini più esigenti troveranno appa 
gata ogni loro curiosità, mentre 
nuovi interessi sapranno svegliare 
nelle menti dei bambini più pigri. 
iniziando questa nuova collana, lə 
« Piccoli» ritiene di dare un con- 
tributo concreto alla formazions 
spirituale dei bambini e degli ado 
lescenti. 


LA VITA DI GESU’ RACCONTATA 
Al BAMBINI - Ed. Piccoli. N`- 
lano (con imprimatur) 

Un piccolo gioiello il testo d:.Olga 

Visentini ed efficacissime le illu- 

strazioni. 


LEO, IL BAMBINO CHE AVEVA 
PAURA DEL BUIO - Ed. Piccoli 
| genitori che leggeranno al lore 

bambino pauroso la storia di Leo, 

lọ vedranno sorridere e sapranno 
che è sulla via giusta per superare 
quest'ansia infantile. 


Per la biblioteca « Pagliuzze di 
oro», la « Piccoli» di Milano pre 
senta due intsressanti novità: 

— L'AUTOMOBILE ROSSA. di Pia 

Piccoli Addoli 
— A RITROSO NEL TEMPO CON 

CALZARI! DI VENTO, di Lisetta 

Bono. 


Per i piu piccini che preferiscono 
le belle illustrazioni, le avvicenti 
avventure di bimbi e animali: CO- 
RAGGIO PAPERINO, UN AMICO 
PER MICHELINO, IL PICCOLO JD! 

MAMMA ORSA, CICO, GATTINO 
CURIOSO, e le « Fiabe dei pesi e 
delle misure» con L'ESERCITO 
DEI METRI RE TONNELLATA 
e GNOMO BURLONE, tutti della 
Casa Editrice « Piccoli ». 


LE GUIDE DEL PICCO AZZUR- 
RO, di Attilio Carpi, Ed. Piccoli, 
Milano, sono diversi lunghi raccon- 
ti, ognuno dei quali concentra un 
piccolo romanzo. 


G. Pelizzari, CONGIURA CONTRO 
IL FARAONE Ed. Piccoli, Mi- 
lano 
Siamo in Egitto all'epoca di Ram- 

sete Il. L'incalzare degli avveni 

menti, il loro ritmo serrato son 
lascerà respiro al lettore, che ne 
sara avvinto. Ii libro è istruttivo, 
perché l'ambientazione è frutto non 
solo di fantasia, ma anche di studi. 


BIBBIA LIBRO SIGILLATO 


Nell'ardente clima religioso delle 
recenti cclebrazioni assisiane, il 
numeroso pubblico riservò un par- 
ticolare interesse a una novità li- 


_braria della Cittadella cristiana, il 


volume XVII del «a Simbolo», la 
collana che raccoglie anno per an- 
no i testi delle lezioni che si ten- 
gono agli ormai famosi Corsi di 
studi della mistica cittadina umbra. 

Il segreto dell'eccezionale acco- 
glienza fatta dal pubblico al volu- 
me va indubbiamente ricercato nel 
tema in esso svolto: « ...parlé per 
mezzo dei profeti». S: tratta de! 
contenuto di un Corso precedente 
tutto dedicato alla Bibbia. 

II « libro sigillato » rivela cosi m 
suo mistero e appare sempre più 
vivo e intramontabile nel suo va- 
fore divino e umano perenne « 
universale 


00. finanz . tronaca L 300 Rivolgersi alla Corcess escl S.p. A. A Manzoni & C — Roma. Via del Tritone. 6) 


TESE Milano via Agneltk 12. a Suec. 


| 
R 
\ 
i 
» 


2- 


w 


Il piu possibile in casa 
sempre meglio fuori casa 


cui balconj avvizziscono triste- 

mente, in cerca di un sole che 

non c’é, tentativi di fiori; una 

periferia qualsiasi — di quelle 
quasi accigliate nel loro colore gri- 
gio fumoso. In quella casa, di quella 
periferia, la madre di famiglia rien- 
tra a tarda ora, dopo aver terminato 
il lavoro nella fabbrica o nell’ufficio 
ed ha appena il tempo di dare un 
bacio al piccolo, ormai addormenta- 
to tra le braccia della donna-di ser- 
vizio. Stanca è la madre, stanco è il 
marito che torna quasi alla stessa 
ora: e stanco — anche se ancora non 
può esprimersi — è il bimbo r i 
quale il primo tempo della vita si 
presenta lontano dall’affetto della 
madre, grigio come il grigio di quel- 
la periferia. 

Un’altra casa qualsiasi, in un’altra 
qualsiasi ed altrettanto opaca peri 
feria: la madre è a casa, può dedi- 
care tutto il tempo al piccolo, ma 
ha l’animo angustiato dalle ristret- 
tezze economiche, dalle rate che deb- 
bono essere pagate e per le quali i 
denari, ormai, sono stati spesi. Ed 
i sorrisi per il bimbo sono ugualmen- 
te tristi e lontani; sorrisi mentre la 
madre pensa: potessi anche io lavo- 
rare e portare quaiche cosa in fa- 
miglia. 

Due case identiche, seppure due 
modi di vita ben differenti e che ri- 
capitolano il problema centrale della 
donna di oggi. molto piu evoluta ma 
forse meno felice della donna di una 
volta: in casa o al lavoro? Di questo 
dilemma, sopra il quale è impernia- 
ta tanta parte della vita moderna, 
si è fatto accurato ricercatore — ed 

ricercatore, come pos 
sono essere le donne quando intra- 
prendono con impeto ed impegno un 
lavoro che loro piace — il X Con- 
gresso del Centro Femminile Catto- 
lico che si è svolto in questi giorni 
e che ha avuto il merito di mettere 
a fuoco, senza retorica, ma anche 
senza falsi preconcetti di moderni- 


. Ssmo, i rapporti che debbono sussi- 


stere — ał fine di trovare il neces- 
sario equilibrio familiare — tra la 
donna in tasa e la donna al lavoro. 


Une risposta al problema? E’ emer- 


sa abbastdnza chiara dal congresso: 
ii lavoro’ femminile è ormai una 
« conquista » della donna e indietro 
non si pud tornare. Ma la maternità, 
prima di essere una conquista, é la 
natura stessa della donna; € si 
puð rinnégare. D’altra parte, i 
lavori del congresso dovessero ot 
gere ad una soluzione coriciliativa, 
sempre ribpettando la scala gerarchi- 
ca femminile che mette in primo 
piano la madre, era risultato chiaro 
dallo stesso manifesto che quel con- 
ressò aveva annunciato: cioè, una 
abbrica sullo sfondo e, davanti, una 
culla, grande culla a dimostrare che 
la donna ha sempre in primo piano 
la sua maternità, E la riconferma 
teologica di tale concetto era stata 
data, nefla apertura ufficiale, da un 
magistrale discorso del Vescovo di 
Verona, SS. E. Mons. Carraro. Al 
femminismo cattolico, Mons. Carra- 
ro aveva rivendicato molte di quelle 
conquiste che oggi vorrebbero essere 
fatte passare per moderne: come la 
parità tra l'uomo e la donna (e chi, 
se non il cristianesimo, ha rivendi- 
cato per ene: questa verita per le 


Ss. E. Mons. Giuseppe Carraro men- 


tre svolge ia 


donna 


due creature fatte, entrambe, S0- 
miglianza di Dio?) o il diritto ‘della 
donna & prendere. parte alla vita pro- 
duttiva del paese. E la Chiesa come 
giudica il lavoro della donna? Un 
fatto attuale, vastissimo, spesso ine- 
vitabile; e non lo rifiuta né ło con- 
danna, ma lo sorveglia perché nelle 
pieghe di qnel lavoro potrebbero in- 
filtrarsi. germi terribili, in modo da 
trasformare quella, elevazione che 
attraverso la fatica la creatura uma- 
na dovrebbe raggiungere, in una al- 
terazione innaturale degli i della 
vita e della armonia oO iva 
deila famiglia. 

Il più possibile in casa: questo dice 
la Chiesa a chi chiede un parere sul. 
lavoro extradomestico della donna; 
ma aggiunge: sempre meglio, negli 
atteggiamenti e nei costumi, fuori 


impostato con tanto ri- 
gore teologico e con altrettanta ur- 
genza moderna — da Mons, Carra- 
ro — il tema del lavoro femminile, 
le relatrici che hanno preso po 
rola durante il congresso (la 
toressa Bianca Penco Cavasola, l'in- 
gegner Rosita Bossi e la presidente 
centrale del C.I.F. Amalia di Valma- 
rana; e ad esse, nella prima giorna- 
ta, si era aggiunto, con magistrale 
intervento, Mons. Pietro Pavan) le 


sono. pervenute a - decisioni molto 
chiare, che è bene render note per 
la vastità dello stesso. proble che 
investe. moltissime famiglie italiane 
(sapete, ad esempio, quante 

Italia le donne che hanno un lavoro 
fuori casa? Quasi mil e 
mezzo; di queste, tre milioni negli 
impieghi e nelle fabbriche ed il re- 
sto nella agricoltura., E le donne spo- 
sate che lavorano? Un milione e 190 
mila. E se vi interessa qualche altro 
dato potremmo dirvi che accurate 
indagini hanno precisato come la 
grandissima parte delle donne che 
ha una attività extradomestica lavo- 
ra per «bisogno »). 

Quali ancora, le decisioni del con- 
gresso che rappresentava, attraverso, 
le delegate, due milioni di donne ita- 
liane appartenenti al CIF.? Innan- 
zitutto: il lavoro è un fatto dal quale 
non si può tornare indietro, perché 
non fa parte di un capriccio, ma di 
un sistema di vita. Pure ci sono al- 
cuni periodi, nella vita della donna, 
che impongono la presenza dela ma- 
dre a casa: con precisione, quando il 
bimbo è uscito dalla sua tenerissima 
ed incosciente età e comincia a ca- 
pire. In questa delicatissima contin- 
genza la educazione della mamma, 
la vicinanza della mamma. non po- 
trà essere sostituita da nulla: ed-in 
questo caso non c’é lavoro che ten- 
ga, non ci sono obblighi di « civilta » 
che non siano quelli della casa. 

Queste le proporzioni ed i rapporti 
tra lavoro e famiglia, cosi come son 
venuti fuori dal congresso delle don- 
ne cattoliche italiane del C.I.F. Ma 
é venuta fuori anche altra roba, che 
ci sembra degna di essere sottolinea- 
ta per la intrinseca importanza. Ad 
esempio: troppe colpe oggi si danno 
al lavoro extradomestico della don- 
na; troppe colpe che, per unta, 
sono le mille miglia lontane, Per cui 
occorre fare molta attenzione; 
tare di molte famiglie vanno impu- 
tate — più che all’allontanamento 


prolusione su <La 


nella famiglia e nel lavoro» 


femminile — ad una male intesa 
presenza della donna nella famiglia 
(una congressista sottolineera come 
i fatti più spettacolari della delin- 
quenza minorile di questi . ultimi 
tempi sono quasi totalmente usciti 
da case in cui la madre non aveva 
lavoro extradomestico e poteva tran- 
quillamente educare i figli). E quan- 
te altre tare sono imputabili non al 
lavoro. ma al crollo di molti ideali 
religiosi nelle famiglie e al materiali- 
smo invadente che pervade con la 
sua febbre l'intimità del focolare? 
Una congressista, opportunamente ha 
sottolineato che il problema non è ri 
manere in casa, ma rimanervi bene. 


~ Un utile ridimensionamento, dun- 
que, è venuto fuori dal congresso del 
CLF: il mondo moderno ha problemi 
moderni e moderne manifestazioni. 
Ma non bisogna dar tutta la coipa 
al nuovo: antiche corrosioni — for- 
se, acutizzate dal sistema di vita dei 
nostri giorni — debbono metterci 
tutti allerta. E sullo del 
congresso ci sarà Scritta una frase 
di Santa Caterina da Siena: « Dor- 
miremo noi, nel tempo che i nostri 
nemici vegliano? ». Ed il nemico non 
è certo il lavoro. 


GIANNI CAGIANELLI 
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“atten 
del colonnel 


ti, diceva lui, saremmo arrivati 
laggiù come un branco di peco- 
re e il maggiore « ..non lọ sapete co- 
m'è il maggiore?... non lo sapete?...» 
ne avrebbe schiaffati dentro almeno 
una ventina. 


Ma noi si lasciava dire. 


E quel povero ufficiale si affannava 
a correre in avanti e indietro racco- 
mandandosi 


Dal Pasubio, tormentato continua- 


mente dalle artiglierie nemiche di 
— e grosso calibro, avevamo la- 

insieme alla brigata « Friuli » 
apa prima-linea dopo avere aspettato 
il cambio che era giunto sul far delia 
sera, Quasi al sorgere delle primissime 
stelle. 


Ragazzi di vent’anni, che da poco 


sulle labbra, 


quattro o cinque di noi (lui, torinese, 
ce l'aveva coi toscani particolarmente 
coi florentini) un bel « quindici e tren- 
ta» perché ci aveva sorpresi di not 
tetempo a giocare a con la 
candela accesa sotto la . La cosa 
era andata agli orecchi del capitano 
e il capitano, più fiorentino di noi, 
aveva strappato il rapporto dandoci, 
però, un cicchetto fantastico per la 
faccenda della candela accesa. 


A mezzogiorno, col rancio, venne an- 
che la posta. C'era diversa robe -per 


merose cartolinevaglia. Qualcuno 50O- 
spirò: — Dopo domani è Natale. 

Ci fu anche chi disse: — Quando ero 
bambino i} mio pensiero in questi gior- 
ni era rivolto al presepio. Le mie so- 
relline mi aiutavano a mettere tutto 
a posto. Poi cantavamo la torale... 
il babbo, ricordo, distribuiva i doni. 
Che giorni beati! — E un altro ag- 
giunse: — La mamma mi portava 
sempre alla Messa di mezzanotte. La 
chiesa era tutto uno splendore di luci 


it Presidente dei Consiglio on. Fanfani, 


ha partecipato ai lavori del Congresso 


il m 


e un trionfo di canti; e 
c'era nell’anima. 


, senza dubbio, doveva risa- 
lire al giorni beati delia fanciullezza ; 
àlle care, indimenticabili serate della 
vigilia natalizia, alla dolcezza dell'in- 
timità domestica, al focolare acceso, 
alle nenie tanto caratteristiche della 
Natività e anche a quella soave poesia 
che recava tanta g'ofa nei cuori... il 
babbo, la mamma, i fratelli, le sorel- 
le, i nonni... 

Fuori era un diluvio. 


— Che facciamo — disse uno strin- 
mezza bagnata © guaicita — 

che facciamo, ragazzi? 
— La capanmuccia! — disse piano 
uno dei più povéri tra di noi. 
tammo perplessi. La magica fatata 
parola della felicità fanciullesca ar- 
rivava al cuore; è laggiù, tra un guaz- 
zabuglio di sentimenti, una voce inef- 
fabile diceva «si»; anzi, ci sospin- 
geva sin la, a vedere, come sarebbe 
stato possibile ritornare ancora una 
volta, già soldati d'Italia in guerra, 
Fagaxsi in berretta e in pantaloni 


ta pace 


o Bricchi, figurinaio luc- 
chese di razza (suo nonno paterno 
era stato a far fortuna in Merica 
vendendo statuine di gess) meditd su- 


bito il grande prodigio e gli parve di 
rivedersi subito a casa, là in San 


e asinelli: un pò di tutto; hi, vicino 
a po per riparare alle ordinazioni 
che floccavano da tutte le parti, 

Il Gemmi, fiorentino del cupolone 
e allievo della scuola delle Belle Arti, 
si ricordò del presepio che facevano 
i frati di S. Marco quando da ragazzo 
per dipingere 1 personaggi. che Bric- 


Mandammo Boszolo, uh fantaccino 
di Greve, subito in paese a compra- 
re un sacco di ẹ ci mettemmo 
ail’opera. B ritornò mezz imba- 
cuccato nella mantellina col sacco del 
gesso;era sudato marcio, aveva fini- 
to per infarinarsi tutto e non ne po- 


- teva più. Dopo, andammo a trovare 


delle candele, delle polveri di colo. 
re, pennelli, pezzi di carta, chiodi, 
spago, un fanale da bicicletta rubato 
e Ogni cosa andava a finire sotto la 


— Bricchi, ora cosa fai? 

— 8S. Giuseppe. 

— E questo? 

— Codesto è uno dei Re Magi. 

Eravamo all’antivigilia di Natale e 
prima di buio tutti i personaggi prin- 
cipali erano pronti; lavorammo tutta 
la notte, senza farci vedere a nessu- 
no, alla luce di un candelino che ave- 
va una fiamme)lla tenue tenue e la 
mattina dopo, suonata la sveglia in- 


Cessata nella notte la tormenta era 


-tornato il sereno di un madreperla vio- 


la che scendeva, a grado a grado, ad 
un..carnicino pallido verso l'oriente. 
r O aveva la mite dolcezza 
di raffigurata su certe 
dei coloristi del Cinquecen- 
to; e tutto si adagiava su una bianca 
morbidezza che avocava a sé la pace 
di un mondo ideale. 


Il presepio nasceva con l'amore dei 
fanti che più tardi rifulsero di eroi- 
smo sul ve e a Vittorio Veneto; 
si animava di un prodigio che rinno- 
vava ad un’intera generazione il ge- 
nio degli italiani che ebbero dalla lu- 
ce spirituale della prima rappresen- 
tazione di Greccio, scaturita dalla 
santita di Francesco d’Assisi, il dono 
di perpetuare ai secoli la Verità della 
scena di Betlemme. 


Poco dopo mezzogiorno avevamo 
finito. Un presepio di guerra! L’ho 
ancora davanti agli occhi preciso, ine- 
guivocabile, come molti anni fa; e 


dettaglio di esso come non 10 perderò 
mal. anche se dovessi campare una 
eternita. 


Ben presto fu un affluire di soldati 
da tutte le parti. E non soltanto fanti 
delle trincee, arditi e bersaglieri delle 
ultime azioni- ma combattenti di 

i arma che si trovavano oO 
transitavano nei pressi di Asolo diret- 
ti verso le prime linee. La voce era 
corsa: x Laggiù hanno fatto il prese- 
pio... dice che- merita vederlo». Più 
tardi vennero anche gli ufficiali del 
reggimento, volevano dire qualche co- 
sa; ma non seppero che bisbigliarsi 
negli orecchi e indicare col braccio 
teso or l'uno or l’altro particolare 
della capannuccia e stupirsi anche di 
certi dettagli così bene riprodotti o 


- 
ta A 

E - 
È 
f 

| J j 
ep per questa volta, aveva scampato la 
“ty . morte come l'aveva scampata lui che ‘ 
3 Ora voleva fare, non a torto, un po’ l 
| 
INA Nei VADA A Al} PLLA demmo nostre canzoni e i nostri l : 
iL MONDO DEL LAVORO E L’UMANITA’ DELLA DONNA “Mornelll come si cantavano prima, 
i i i ci guardava con occhi innamorati e 
ci baciava, a sera, nel lettuccio di ca- 
ga, con la benedizione PEEM 
La mamma... 
~ — Sotto; ragazzi, sotto! — ed era 
ogni tanto la voce di un caporale nel- 
la notte gelida che continuava, nel Concordio, col padre e i fratelli, in 
cielo limpido, a fiorir di tante, tante Dottega, a gettare e rifinire Re Magi, 
as . stelle. pastori, angeli e zampognari, pecorine 
Eravamo scesi ad Asolo. 
- Il sergente maggiore Lisa, il giorno 
dopo dall'arrivo in quel paesino della 
marca trivigiana, aveva appioppato a 
$ tutti: lettere da casa, auguri di pa- i i 
f 
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F; sillata -durezza della vita, un 
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ARTRITI 
GUARISCONO 


Una nuova cura a base di semplici impacchi ha ottenuto risultati insperati — Migliaia di sofferenti se ne giovano ogni giorno 
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di certi pastori che si muovevano. 
Miracoli del fante! che quando ci si 


Ad un tratto si sentì dire: — Ecco 
il colonnello! 
— © artigiiere dico a te: tirati da 


mandosi un momento, che cosa stava 


© LE ERBE MEDICHE PRODIGIOSE 


if signor Paul Richen al centro studi di Milano porta 
la riconoscenza 
razione Elvetica 


pre all'ordine del giorno, In 
un recentissimo congresso me- 
dico che ha visto riuniti ad 
Ischia i maggiori specialisti ed 
ha consentito di fare il punto 
sulle terapie idonee per il trattamen- 
to delle malattie reumatiche, la con- 
clusione .finale è stata-alquanto de- 
ludente. Si è constatato che le più 
recenti scoperte farmacologiche non 
hanno risolto che molto parzialmen- 
te questo problema e si è concluso 
che le cure termali, vecchie di mille 
anni, sono ancora le più sicure e le 
più indicate. 

In sostanza, dopo tante illusioni e 
dopo tanti esperimenti, si è ancora 


E malattie reumatiche sono sem- 


accadendo. Da qualche parte gli fu 
risposto. Dice: — Signor colonnello, 
questi giovanotti hanno fatto il pre- 
sepio.. domani è Natale... 

— Che presepio e non presepio — 
rispose lui gridando. — Ci vuol ben 
altro per vincere una guerra e queste 
ragazzate non sono da soldati d’Ita- 
lia! Io domando e dico cosa ci fa 
qui tutta questa gente!?... Intanto, si 
spengano i lumi e dopo vedremo chi 
sono i responsabili. Dov’é questo pre- 
sepio, dico, dov’é?... 

L'aiutante maggiore, pallido come 


dei molti pazienti della Confede- 
curati e guariti col metodo Pesce. 


al punto di prima. 

Un altro congresso, simile a quel- 
lo di Ischia, si è svolto in Cecosilo- 
vacchia con la partecipazione di stu- 
diosi e specialisti di tutto il mondo. 
Una relazione presentata da due 
medici di Milano ha riscosso un 
grande interesse. Tratta delle espe- 
rienze eseguite nell'istituto « Pesce» 
specializzato nel trattamento delle 
malattie reumatiche mediante cure 


chi. Niente iniiezioni © altre cure 
interne che hanno reso diffidenti 


molti ammalati. Altra 


nel più recondito affetto, fece tre pas- 
si indietro mettendosi in posizione di 
« attenti» e si portò la mano al ber- 


GIUSEPPE GIAGNONI 


E’ una bella storia da meditare per Natale: une specie 
©, se è vero che ogni cristiano deve ripetere il C 
irriverente) che si ricompone — ii padre, la 

di 


i 


id avterità. jugesiave 
soprattutto ci 


fuor 


prigionia. 


si sobberce coraggiosamente la raddoppiəsta fatica: 
da madre è da padre èe intanto non cessa dall'insistere, presso 
, per poterlo almeno vedere. E in quéste instancabili richieste 
lone agii altrettanto instancabili rifivti che un'altra sillaba dovette 
posto, uscire troppo impetvosamente dalla bocca amareg 
conduria a dividere la sorte del marito. Cinque mesi di carcere 
comune, senza saper l'uno dell'altro, senz'altra comunicazione di questa 
sorte, entro quattro mura angustissime, davanti a una piccola fine- 
dalle inferriate. All'uscita dal carcere la donna trova il vuoto: 
per un'incredibile errore burocratico, è stato affidato — in veste 
, — a una famiglia di contadini che vive swi monti, è non si trova 
marito (così almenc, per altro errore bwrocretico, le comunicano) 
Sola èe malvista dalle autorità la donna tenta la 
italia conosce la squallida tristezza dei campi per | profughi 


f 


A questo punte sembra che 


custode — abbia disciolto i fili dell‘arrvf- 
professionista che ospita la donna, come il buon mago delle 


H 
! favole, si dà da fare finchè non trova il piccolo e non lo riporta alla madre. 


REUMATISMI 


POCHI GIORNI 


, la pub- 
blicita che viene data all’attivita del 
centro, ne) senso che tutti i medici 
possono rendersi conto dell'attività 
che vi viene svolta e possono anche 


messo 
l'attività svolta. Naturalmente non 
si viene meno allie norme che rego- 
lano l'attività sanitaria ed i casi resi 
noti sono sempre autorizzati dagli 
ammalati stessi che hanno rilasciato 
spontaneamente le dichiarazioni, 

Proprio in questi giorni sono ve 
nuti a Milano il signor Paul Richen 
e la signora Antonia Kaempf en- 
trambi di Losanna. 

Il Richen rappresenta l'iniziatore 
di una straordinaria catena di am- 
malati che dalla Svizzera si sono re 


cati all'istituto « Pesce» per curarsi.. 


Una catena che continua e uno de 
gli anelli più recenti è la Kaempf. 
Vogliamo raccontare 
questa storia pensando che forse 
molti lettori ci seguiranno con inte- 
uscendo dalla 


narrazione di un patetico episodio: 
la guarigione di una italiana emi- 
grata a Toronto (Canada), colpita 

cervicale. La storia 


Liut, guarita con la cura Pesce è 
nota a molti perché la stampa se ne 
occupò estesamente anche in Ame- 
rica. 


Il signor Richen la lesse con inte- 
resse e decise di partire per Milano. 
Era colpito da una artrosi delle gi- 
nocchia per cui soffriva atrocemen- 
te; impotente talvolta a muoversi e 
a piegarsi. Le cure intraprese com- 
prendono tutto l’armamentario che 
la scienza mette oggi a disposizione. 
Dai cortisonici alle cure fisiche, ai 
sali d’oro ecc. Nessun risultato e spe- 
se astronomiche. 


in succinto - 


Giunto a Milano nella sede del- 
l'istituto Pesce in via Fontana, fu 
visitato dai medici e iniziò la cura. 


ll risultato fu ra ed il signor 


del lago Lemano, Ma la sua esultan- 
e la sua fede fecero rapidamente 
ed in pochi mesi egli stesso ac- 


sti giorni la signora Antonia Kaempf 
che abita a Losanna in Bellevue 25 
è ritornata in Italia per una visita 
di controllo. Trascorsi circa tre mesi 
dal termine della cura, risulta clini- 
camente guarita. Questa donna sof- 
friva da anni per una artrosi lombo- 
sacrale e artrosi al ginocchio sinistro 
accertate radiologicamente. Nel giu- 
gno 1958 alcune crisi la paralizzaro- 
nb periodicamente provocando forti 
lori. Prové molte cure tentando 
tutte le strade e anche con gravi sa 
crifici economici. Fu una sua cono- 
te che già aveva praticato la 
fi rapia Pesce guarendo completa- 
mente, che la indirizzò in Italia. 

Si recò nella sede di Bordighera 
dell’istituto dottor Pesce dove, dopo 
essere stata attentamente visitata, 
iniziò la serie impacchi a base di 
sostanze vV . A partire dalla 
quattordicesima applicazione brusca- 


tre giorni si 
il basto- 


per camminare stentatamente. 

Abbiamo voluto accennare a que 
sta catena di ammalati che dalla 
Svizzera giungono in via Fontana a 
Milano per far notare che questo 
centro di cure foggia la propria va- 
sta attivita che attualmente com- 
prende cinquanta istituti solo in Ita- 
lia, soprattutto sui successi che gior- 
nalmente vengono registrati. 

n guccinto ricorderemo una oste- 
t di Piasco (Cuneo), Albaniti An- 
tonioli, che soffriva da quarant'anni 
di artrosi lombo-sacrale e a tutte le 
articolazioni. Non riusciva a dormire 
tanto erano forti i dolori. Oggi, dopo 
una serie di impacchi Pesce, dichia- 
ra di essere rinata e di poter svol- 


gere le sue normali attività. 

Rinata si dichiara anche la signo- 
ra Viviani Ginetta Bertazzini di 
Abbadia Cerreto (Milano) guarita di 
artrosi ai piedi. Renata Nini Mag- 
gioni di Pian di Borno (Brescia) ha 


Bizzardi che abita a Milano in via 
Capra 6 ha potuto eliminare i di- 
sturbi che da quattro anni le erano 
causati da artrosi delle ginocchia. 

Ricordiamo, per quanti possono 
averne interesse, lẹ sedi di Roma 
(tel. 866055). Bolzano (tel, 32484), di 
Bari, Taranto, Reggio Calabria, Ca- 
gliari, Sassari, Firenze, Salerno, Pe- 
rugia, Pescara e Ancona. 

Utilissima è la consultazione del- 
l'opuscolo che viene inviato gratuita- 
mente a quanti ne hanno interessé. 

Questa terapia non ha pratica- 
mente controindicazioni: la gracilita 
di costituzione, la vecchiaia, la mi- 
norata resistenza fisica -prodotta da 
pregresse malattie, non impediscono 
la cura. 

Noteremo un fatto. Dall'esame del- 


le cartelle cliniche è evidente che 


dopo aver molte esperien- 
ze senza risultati apprezzabili e quan- 
do la malattia ha raggiunto la sua 
massima evoluzione. Nonostante ciò 
la percentuale delle guarigioni totali 
Oo parziali è elevatissima. L’attenta 
diagnosi cui vengono sottoposti i ma- 
lati tende ad escludere fin dall'inizio 
quelli che non potrebbero trarre gio- 
vamento da questo trattamento che 
per la sua facilita di applicazione 
chiunque può fare ambulatoriamen- 
te oppure a domicilio. Si tratta in- 
fatti di impacchi esterni che vengo- 
no applicati sulla parte ammalata 
per circa due qre. 

I medicamenti naturali, oltre ad 
avere Un gran numero di sostenito 
ri, hanno un certo numero di van- 
taggi tutt’altro che trascurabili. Non 
sono tossici, dato che il loro impiego 
fin dai tempi antichi consente di co- 
noscerne esattamente gli effetti se 
condari. Inoltre, avendo origine dal- 
la materia vivente, sono compatibili 
con l'organismo umano, 
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| 5 di piccolo presepe 
`- A il paragone non è 
f 
À à, la laboriosita, la fedelta della moglie 
i. h wg : 
= Potrebbe essere il riposo, dopo tante avventure, l'oblio del passato e 
la 4 \\} Finizio di vna vita nuova. Ma il svo cvore non riposa, non dimentica e vuole 
= tenacemente recuperare la sva vita vecchia che ha il volto di svo figlio: 
figlio sperduto tra le montagne slovene. 
un panno lavato, si fece avanti. — E” M 
padre: non morto, secondo i dati ufficiali, ma ben vivo e affannato: un 
— alPaltezza del ciglióne | _pover'vomo senza casa © senza pece, alla ricerca della moglie e dei figlio 
Superò ancora un piccolo’ ripiano, e di wn pe’ di calore por festeggiare H suo Natale. 
si ad: porinan Ora le dye ricerche si sono incontrate, le due attese hanno avuto la 
parte. cadere e fu davanti capannuccia. i~ bere ricompensa, le due solitudini sono di nuove rivnite: un vomo, una 
— C'è il colonnello, scostatevi fate Fu allora che, attratto nerenin mS donna è un figiio: il presepe umano, eterna triede della vita che la dis 
largo... f visa scena che deve averlo colpito «{if' stanza e il tempo non sono rivsciti a disgregere. 
reggimento, ADRIANA ZARRI 
compagnato dall’aiutante maggiore 
prima, veniva da quella parte; vide | 
tutta quella ressa e domandò, soffer- retto. 
it SYN i « nti. Nei centri « Pesce» non esi- curato con successo una coxo-artrosi 
stono ed anche il pubblico è mentre la signora Santa Bellinzani 
- compagnd a Milano parecchi pa- 
- zjenti i quali riportarono gli stessi 
| — A 'La catena di solidarietà dopo oltre 
Ai. un anno continua e proprio in que- 
ee a pria abitazione in avenue des Ceri- la maggior parte degli ammalati 
-RR w siers, 24 (Pully - Losanna) il signor giunge alla sede dell'Istituto Pesce 
2 sta guaicita e sfogliata, Per curiosità 
ae S si fermd a leggere un titolo. Meravi- 
wean gliato la raccoise e la porto a cas 
` dove la fece asciugare sul ievbunel 
fone e così poté leggere l'articolo te il dolore e due o 
che tanto lo aveva colpito. Era la 
| 
naturali. 
Queste cure hanno riscosso linte- 
resse della massa dei pazienti anzi- 
tutto per due motivi. Si tratta sem- N 
re di cure esterne a base di impac- 
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Forin ohe- setondo if torro è 


è presionere per un 
df Sicurarza, tenta di 
respingere una proposta degli) USA 
ohe gi oppoteva atta 
russa di Nberare 6 Luib 
mumba. Motivo: Zorin era. « trop. 
po compromesso » par presiedere 
la vivace discussions: Gost 


italia nel quadro 
amichevoli rappert! instaurati fra 
lore, hanne un muovo 
trattatée che tegola, fra aitro, |: 
emigrazione italiana in Brasile. 
Nae Ministro degii Esteri 
brasitiane Gottesegretario ag! 
Esteri italianë; Sterehi, si strin 
gano cordiaimente ta mano copo ia 
firma dell’ importante document 


an cana del Katanga, ta provincii 


secessionista congoicse, si è recat 
a Bruxëlles per offrire personal- 
‘ents a Re Batdavine done mu 
ziale che gii ha fatto H Katanga. 
‘tt viaggio è assolutamente privato, 
ma questo non ha imipedito al gi- 
vigenti congolese di avere impor- 
tanti scambi di vedute con gi 
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